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L'OSSERVATORE DELLA 


ANNO XX 


DOMENICA 23 AGOSTO 1953 


L’attivita 
della provvida Organizzazione 


La vasta e multiforme azione che la Pon- 
tificia Opera svolge risulta chiaramente dal- 
l'esame di alcune cifre che riguardano la 
attività del decorso anno 1952. 

_Nel settore dell’assistenza alla gioventù, 
la Pontificia Opera ha assistito, nel periodo 
invernale, oltré 255.000 tra fanciulli e adole- 
scenti, accogliendoli nelle colonie domeni- 
cali, nelle Case del Fanciullo, nei Doposcuo- 
la, negli Asili, nei Laboratori per adole- 
scenti, nelle colonie permarienti e attraver- 
so le mense per studenti. Nel periodo estivo, 
poi, oltre 789.000 fanciulli e bambini sono 
stati ospitati in 4.193 colonie climatiche tem- 
poranee, diurne e soggiorni al mare, ai mon. 
ti o in collina. 

Il personale della benefica organizzazione, 
custituito da sacerdoti, suore, dirigenti, as- 
sistenti, medici, ecc., già chiamato I'« Eser- 
cito della Carità» si è riunito in apposita 
Associazione Nazionale che rag- 
giunge la cifra di 70.000 unità, sud- 


ciale è stata svolta uña Mtensa attività as- 
sistenziale a favore dei detenuti, delle loro 
famigiie e dei liberati dal carcere, mentre 
viveri e indumenti, per un valore di oltre 
14 milioni di lire, sono stati forniti ai pro- 
fughi accolti nei campi d'Italia. Allo stesso 
fine sono state organizzate dalle Dame di ca- 
rita scuole e dopo scuola in cui prestano la 
loro opera i maestri cattolici. 

Anche le Comunita religiose e il clero in- 
digente hanno beneficiato delle iniziative 
della Pontificia Opera attraverso sussidi 
straordinari, viveri e forniture di stoffa. 


L’Assistenza Sanitaria 


L’assistenza sanitaria ha acquistato, or- 
mai, carattere continuativo in quasi tutte le 
Sezioni Diocesane ed è stata rivolta special- 
mente all'infanzia italiana. Pertanto, la rea- 
lizzazione delle colonie estive — che oltre 
al loro carattere di assistenza sociale hanno 
uno sfondo sanitario — rappresenta il risul- 


estate che nell'inverno. E-a tal proposito 
vanno -ricordate le colonie pr cardiopatici 
di Roma. Benevento e Beri; per poliomie- 
litici a Roma e a Parma, per adenopatici in 
quasi tutte le regioni; per enuretici, a` Ro- 
ma, Napoli, Ragusa, ecc.; per tracomatosi, 
a Sassari, Napoli, Trapani e in vari centri 
della Lucania. E’ stata pure istituita a Santa 
Marinella una colonia denominata « Diabe- 
tarium » per piccoli diabetici. 

Particolare attenzione è stata rivolta ai 
19 ambulatori istituiti presso la Comunità 
Braccianti della Puglia e della Lucania, con 
erogazioni di sussidi in denaro e medicinali 
di pronto soecorso. Sussidi per l'acquisto di- 
retto di specialità, sono stati elargiti ad 
alcune migliaia di persone. 


La Pia Unione Pastori 


La continuità dell’Assistenza sociale, che 
la Pontificia Opera vede sotto il punto di 
vista della socialità cristiana, è stata fornita 


lia si è iniziato il lavoro per erigere il rifu- 
gio dei pastori di Abruzzo e'a Pettorano sul 
Gizio (Aquila), è stata aperta una Casa del 
Pastore. Intensa è stata l'attività caritativa, 
meñtre in sette colonie estive hanno tro- 
vato ospitalità centinaia di figli di pastori. 
Gli iscritti alla Pia Unione Pastori, ammon- 
tano a 13.000 e tutti ricevono il periodico « Il 
Pastore », edito dalla Pontificia Opera. 


L'attività di emergenza 


Quasi superfluo ricordare, infine le ini- 
ziative attuate dalla Pontificia in occasione 
di gravi calamità, come alluvioni, straripa- 
menti di fumi, ecc., poichè tutti sanno che 
la benefica Organizzaz cne è sempre !s pri- 
ma ad accorrere dovunque ci sia bisogno di 
arrecare soccorso e contorto., 

Nelle zone dell'Italia. meridionale e set- 
tentrionale devastate dalle acque, la Ponti- 


ficia Opera, ha assicurato ai sinistrati vitto, 
ricovero, vestiario, medicinali, sus- 


sidi, oltre a svolgere una concreta 


divise in 200 gruppi diocesani. 

Particolari cure sono state rivol- 
te al settore dell’assistenza ai di- 
soccupati, esplicatesi attraverso il 
soccorso alimentare e la distribu- 
zione di indumenti, di medicinali e 
sussidi, nonché attraverso le men- 
se ai cantieri di rimboschimento e 
di lavoro e integrata dai corsi di 
addestramento professionale e dal- 
le scuole popolari. 

Delle mense hanno beneficiato 
oltre 360 mila operai, con una di- 
stribuzione complessiva di quasi 25 


milioni di minestre. Negli ultimi - 


mesi dell'anno, inoltre, sono state 
organizzate altre 746 mense per 52 
mila operai’della.Cassa del Mezzo- 
giorno ai quali sono stati distribuiti 
circa 3 milioni e mezzo di minestre. 

L'assistenza alimentare è stata 


' completata dall'assistenza religiosa 


e dal servizio sociale affidata, la 
prima, ai Cappellani del lavoro e 
ai Parroci, i quali oltre all’opera 
quotidiana e alla Messa festiva han- 
no organizzato visite j Santuari, 
promesso conferenze e corsi di pre- 


parazione al Precetto Pasquale; la ` 
seconda, all’apposito personale tec- . 


il Sommo Pontefice ha istituito la « Pontificia 
Opera di Assistenza in Italia» (gia Pontificia 
Commissione di Assistenza), con sede in Roma, 
approvandone io statuto, ed erigendola, ai sensi 


del Diritto Canonico, in persona giuridica. 
lf provvedimento pontificio costituisce un 


alto riconoscimento a quanto è stato finora com- 
piuto nel campo della carità dalla Pontificia 


Santa Sede. In particolare, spetta alla Pontificia 
Commissione di Assistenza, diretta con zelo e 


' competenza dal suo Presidente, Mons. Ferdinan- 


do Baldelli. 
Gli scopi che vengono assegnati alla Ponti- 


ficia Opera dallo Statuto sono i seguenti: La Pon- 
tificia Opera promuove attività assistenziali e 
sociali in Italia, in conformità ai principi della 
carità evangelica e secondo le disposizioni della 
Santa Sede. tn particolare, spetta alia Pontificia 
Opera di studiare i problemi caritativi e assisten- 
ziali che, per la loro importanza e ampiezza in- 
terdiocesana o nazionale, superano i limiti delte 
singole Diocesi. Ne considera gli aspetti religiosi, 
morali, sociali, giuridici ed economici; ne pro- 


muove e agevola la soluzione. Compete, altresì, 


alla Pontificia Opera di favorire la costituzione 
delle Opere Diocesane di Assistenza. La Ponti- 
ficia Opera svolge azione d'iñformazione e, con 


il consenso degli Ordinari, di coordinamento delle 
Opere Diocesane di Assistenza. 
Lo Statuto, fra l'altro, stabilisce, che l'alta 
direzione e la vigilanza della Pontificia Opera 
sono affidate dal Santo Padre a una Commissione 
Cardinalizia. Gli organi della Pontificia Opera 
sono: il Consiglio, la Giunta, il Comitato Econo- 
mico, it Collegio dei Revisori dei conti, e le De- 
legazioni Regionali. II Consiglio si compone: del 
Presidente, che è nominato dal Santo Padre per 
la durata di tre anni; di un Vice-Presidente e di 
tre membri, nominati dal Santo Padre ogni tre 
anni su proposta della Commissione Cardinalizia; 
di cinque membri cooptati, scelti ogni tre anni, 
con il benestare della Commissione Cardinalizia, 
tra i Delegati Regionali e, precisamente: uno del- 
Vitalia Settentrionale; uno dell’italia Centrale; 


uno dell'italia Meridionale, uno della Sicilia e. 
une della Sardegna; del Delegato del Comitato | 


Economico. Il Consiglio nomina un proprio Se- 
gretario. 

Seguono, negli altri articoli, disposizioni par- 
ticolari per l'organizzazione e il funzionamento 
della Pontificia ‘Opera. | | 

Per i prossimi tre anni, il Santo Padre ha no- 
minate Presidente della Pontificia Opera Mon- 
signor Ferdinando Baldelli. 


opera di assistenza sociale e reli- 
giosa. A tal proposito si puo ricor- 
dare che nella sola zona di Gua- 
stalla (Emilia), colpita da un grave 
allagamento sul finire del 1951, piu 
di 30 bambini, alcuni dei qual: figli 
di accesi comunisti, ricevetteio il 
Sacramento del Battesimo. Nella 
stessa zona — sempre per dare 
qualche esempio — 2000 assi:tenti 
sociali, nelle loro visite alle varie 
famiglie, distribuirono 300 mila ca- 
pi di vestiario. Un altro milionë di 
capi fu distribuito nel Polesine, 
più di un milione di kg., fra scar- 
pe, cappotti, vestiti, biancheria; 
circa 29.000 coperte, 12.000 mate- 
rassi, ecc. 

Alla grandiosita dell’opera di as- 
sistenza materiale, ha corri-posto 
quella, non meno imponente, di ca- 
rattere religioso, svolta attraver- 
so cicli di conferenze, 
missioni, distribuzioni di libri, di 
oggetti religiosi e di arredi sacri 
alle chiese. ; 

L’eroica figura del Padre Salto, 
della stazione missionaria di Adria, 
immolatosi mentre prestava assi- 
stenza ai bambini del Polesin-, fe- 
sta viva in tutta la popolazione*che 


nicamente e spiritualmente prepa- 
rato. 


Iniziative a favore dei disoccupati, 
degli indigenti, dei detenuti 

Per lenire la disoccupazione sono stati 
organizzati 265 corsi professionali, il cui in- 
dirizzo è stato prevalentemente agricolo; no- 
tevole sviluppo hanno avuto pure i corsi per 
muratori e quelli femminili di taglio, cucito, 
maglieria e ricamo. A detti corsi hanno pre- 
sọ parte circa 18.000 allievi, di cui quasi 
12.000 uomini. Corsi normali per l'avvia- 
mento c l'addestramento al lavoro di ra- 
gazzi tra i 14 e i 18 anni, sono stati tenuti 
a Roma e a Bari. 

Per quanto riguarda l'assistenza agli in- 
digenti sono stati distribuiti 8.439 pacchi 
di viveri e circa 12.000 pacchi di indumenti, 
mentre 6.327 colli contenenti oggetti di ve- 
stiario sono stati inviati alle varie diocesi 
italiane per la distribuzione locale. E’ stata, 
altresì distribuita una somma di oltre 36 
milioni di lire. 

A cura dell’Ufficio di Redenzione So. 


Una folla di fedeli quasi quotidianamente si stringe attorno al Papa che in questi giorni si trova a Castel Gandolfo dove continua la sua giornate di in 
carità trova così espressa la gratitudine di chi ha conosciuto la generosità del suo cuore di padre. 


tato dell’attivita invernale. Il Centro Medico 
Diocesano di assistenza invernale, infatti, 
ha il duplice scopo: 

1) della scelta dei bambini da inviare in 
colonia, mediante l'esame obiettivo e anam- 
nestico, radioscopia ed esami vari; 


2) del mantenimento dei benefici riportati 
dai bambini già ospitati nelle colonie estive, 
attraverso controlli trimestrali delle misure 
auxometriche, con l'assistenza nei casi di 
malattie intercorrenti e con cure terapeuti- 
che per i più bisognosi. 

Le schede sanitarie triennali, debitamente 
e accuratamente compilate in tutti i Centri 
Medici diocesani, aggiornate nei vari perio- 
di estivi e invernali e completate dalla sche- 
da familiare sociale, sono la garanzia della 
continuità del lavoro attraverso il quale i 
bambini vengono selezionati secondo i loro 
particolari bisogni. 

Quelli che necessitano di cure particolari, 
hanno avuto colonie specializzate sia nella 


dalla Scuola di Assistenza Sociale della 
ONARMO, mentre una particolare opera as- 
sistenziale è stata svolta a favore dei brac- 
cianti agricoli. Particolarmente curata la 
istruzione professionale, con ben 75 corsi 
agricoli e imponente la distribuzione di vi- 
veri e vestiario, per circa 150.000 quintali 
complessivi, oltre a 915 colli di indumenti e 
scarpe. Notevoli pure i soccorsi ai braccianti 
rivoltisi direttamente al Sommo Pontefice. 
Colonie estive in Puglia e in Lucania sono 
state riservate ai figli dei braccianti delle 
Comunità, mentre si è validamente contri- 
buito alla lotta contro lanalfabetismo con la 
istituzione di 60 scuole popolari. 

Di grande importanza l'azione condotta 
a favore della Pia Unione Pastori, che nelle 
varie regioni d'Italia ha provveduto al di- 
sbrigo di pratiche interessanti la categoria, 
allo svolgimento di corsi di qualificazione e 
di addestramento, all’apertura di centri di 
assistenza sociale, ecc. Sul Gran Sasso qd’Ita- 


ha constatato lo spirito che anima 
i nuovi missionari. 

E accanto alla stazioni missionarie furono 
istituite le stazioni di assistenza sociale. 

Il provvedimento del Sommo Pontetice -— 
alla cui paterna sollecitudine si deve questa 
immensa attivita di bene — corona ora tutta 
la nobile impresa e riconosce e consacra i 
meriti di chi seppe guidarla con infaticabile 
zelo. Esso perfeziona e coordina quanto gia 
esiste; assegna alle iniziative un'organizza- 
zione centrale e periferica, che renderà più 
benefica ed efficiente, nelle sue tangibili te- 
stimonianze, ogni provvida solerzia della 
carità cristiana. 

Tale è lo spirito delle disposizioni an- 
nunciate. Non si tratta di render più evi- 
dente l'azione della Chiesa e dei cattolici 
per i loro fratelli; ma di renderla più effi- 
cace, mediante l’armonica cooperazione di 
altre energie e attivita. 


SANDRO CARLETTI 


tenso lavoro, Il Papa della 
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Su un'isoletta che potrebbe chiamarsi uno 
scoglio, vicino allaltra più grande di Ven- 
totene, famosa per Vantico « domicilio coat- 
to» e poi per il « confino di poliz’a», è uno 
scoglio uwmano‘che emerge dal mare delle 
passioni che gli uomini chiamano delitti. 
Questo scoglio umano posato sullo scoglio di 
pietra, è Vergastolo di Santo Stefano, al 
largo di Gaeta. In quell’isoletta, la giusti- 
zia umana, che merita rispetto anche per 
i suoi errori, ha confinato un certo numero 
di uomini perduti per i loro delitti, che la 


_ « 80cieta» non vuol avere tra gli uomini 


liberi, per evitare il pericolo di un con- 
tagio. 

Cosi come uno scoglio sul mare è una ter- 
ra perduta per il continente, anche lo sco- 
glio umano di Santo Stefano è perduto per 
umanità normale. Chi pensa a questi uo- 


ii bacio di un ospite del penitenziario è pieno 
di commovente tenerezza e purificato dalle 
lacrime che lavano ogni passato. 
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Madonna 


mini « perduti », che passeranno la loro vita 
lontano dagli uomini, lontanissimo da quelli 
che sono i dolori e da quelle che s’usano 
chiamare le gioie della vita quotidiana? Ap- 
pena le loro famiglie. Per tutti quest’isola 
é un luogo di pena e solo la retorica parla 
spesso di redenzione. 

Chi è stato im carcere sa cos'è un carce- 
re. Non si tratta di dip.ngere un luogo 
di delizie, né vi può essere chi lo creda 
possibile e augurabile, se pensiamo che gid 
cosi com'è, il carcere è desiderato dai di- 
sperati della vita. È possibile vivervi, vege- 
tarvi eper alcuni, troppi, la vita libera è 
diventata un carcere ancora più duro del 
carcere. Ma gli ergastoli sono un’altra cosa. 


La segregazione a vita fa paura a. chiun- 


que. Si può vivere un’intera vita in schia- 
vitu, ma il sanere che non si sarà piu liberi, 
è insopportabile. 

Dall’ergastolo la fuga è impossibile. Nes- 
suno può sbarcare senza un perħmesso spe- 
cialissimo „sull'isola di Santo Stefano. Non 
si può fuggire che per l’alto: non si può 
evadere che attraverso la fede. La conse- 
gna e la guardia sono cosi dure e rigorose, 
che solo la fede può romperle. Ed è appunto 
la fede che stavolta ha voluto organizzare 
una evasione per dimostrare che vi è una 
strada per rompere linfinita durata déll’er- 
gastolo. 


La Madonna in persona si è prestata ad 
organizzare l’evasione di sette detenuti. Par- 
tita da Roma, ta Madonna Consolatrice è sta- 
ta accompagnata a Gaeta dalle autorità del- 
le direzioni generali degl? Istituti di Pre- 
videnza e di Pena, e degli Affari Penali, 
quasi ad assicurarsi di persona che nella 
breccia aperta dalla Madonna, ron pren- 
dessero la fuga troppi detenuti. Non si sa 
mai! la misericordia della Vergine è troppo 
grande €e poteva accadere di dover chiu- 
dere il penitenziaria di Sante. Stefano. 

Perché il viaggio della Madonna Conso- 
latrice da Roma-a Santo Stefano, è la visita 
della misericordia divina alla giustizia u- 
mana. Con questa differenze: che non è una 
visita. di andata e ritorno. La Madonna si 
consegna in cambio dei sette uomini dei qua- 
li ha organizzato la fuga e si fa ergastolana. 
Non si può dire che gli uomini siano molto 
generosi, perché concedono appena sette er- 
gastolani in cambio della divina Ergastola- 
na, ma bisogna pur accettare quanto luma- 
nità può offrire. 

La Madonna è partita da Gaeta, su un 
tronetto costruito dai detenuti e sè imbar- 
cata sulla corvetta « Pellicano», nome del- 
uccello che è simbolo dell’ Eucaristia. Il po- 
polo di Gaeta ha fatto ala alla potentissima 
Signora che si recava a violare la consegna 
di Santo Stefano. Gli alti magistrati che Va- 
vevano seguita da Roma, più le autorità del 
luogo, non hanno potuto fare altro che met- 
tersi gioiosamente a farle da scorta. C’è il 
venerando Arcivescovo di Gaeta, Mons. Ca- 
saroli che con la sua presenza conferma che 
l'iniziativa è voluta dalla Chiesa. 

La corvetta navica verso Santo Stefano 


t quattro graziati si stringono la mano con evidente gioia. Finalmente possono 
lasciare la triste isola e ritornare nel mondo dei vivi, — 


nel caldo mattino d'agosto, temperato dalle 
acque che fuggono veloci sotto l’agile scafo. 
Mentre l'Arcivescovo è in cabina assorto 
nella preghiera, le parole cadono spesso di 
bocca alle autorità che stanno in coperta. 
Sembra che anche la legalità voglia correre 
un'avventura sul mare, al seguito della più 
bella Capitana che abbia mai comandato una 
impresa marinara. 

Quando una lancia della Marina, tappez- 
zata di bandiere porta la Madonna al pic- 
colo approdo dell’Isola, i detenuti sono pron- 
ti a prenderla con loro: Il regolamento non 
permette ad altri, fuorché alle autorita e ai 
giornalisti, di sbarcare. Solo i complici di 
questa evasione mettono piede sull’Isola. La 
Madonna in trono, la Consolatrix afflicto- 
rum, è portata dagli ergastolani, il veneran- 
do Arcivescovo ha avuto anche lui una por- 
tantina apprestatagii dai detenuti per rispar- 
miargli i 180 gradini tagliati nella roccia che 
conducono alla cima dello scoglio, allo sco- 
glio degli uomini perduti ed oggi ritrovati. 

Ed ecco che una volta sulla vetta, sotto un 
sole a picco che rende più estatica e irreale 
la scena, comincia a parlare l’ottantaquat- 
trenne Arcivescovo. Bisogna come giustifi- 
care l'evasione e meglio non poteva essere 
detta, la partecipazione del divino all’aper- 
tura di una breccia nel dramma degli uo- 
mini. Ed ecco gli altri che parlano dopo il 
Presule, trovare le stesse parole dei sacer- 
doti anche se nessuno li ha mai consacrati 
per tali. Tutti sono presi dalla missione del- 
la misericordia e davanti a una tale vittoria 
della grazia, la fortezza di Santo Stefano si 
arrende. i 

Campane di altri luoghi, amplificate, giun- 
gono per laria a suonare per gli ergastola- 
ni, e tutta l'Isola ne risuona e lo scampanio 
scende fino al mare e vi si espande. Campeg- 
gia enorme un arazzo con le parole del 
Messaggio Papale: «E come nel Cielo si fa 
piu festa- per unm peccatore. che si converte, 
cosi sulla terra ogni uomo onesto deve in- 
chinarsi davanti a colui che gia caduto, for- 
se in un istante di smarrimento, sa poi pe- 
nosamente redimersi e risorgere ». 

I nomi dei graziati sono ormai conosciuti 
perché debbano essere ripetuti. Non si sa 
bene chi li ha graziati, se gli uomini da 
cui dipendeva la loro sorte, o la Madonna 
Consolatrice giunta dal mare. Nel culmine 
della cerimonia, quando la « grazia» è più 
visibile e tocca con le sue mani divine gli 
ergastolani, intorno alla Vergine e i fratelli 
Chiusi nelle celle di rigore, volgendo intor- 
no uno sguardo forse troppo ardito e indi- 
secreto, non si vedono più i perduti dello sco- 
glio di Santo Stefano. Essi sono caduti a 
terra con la faccia nelle mani, con Vanima 
prostrata ai piedi della Liberatrice, di Colei 
che ha organizzato evasione dallo scoglio. 

Tremano forse gli ergastolani. Come fa- 
ranno d'ora in poi a conservare nel cuore 
quella durezza, quella ruvidità che pur aiuta 
a vivere nella fossa dei vivi? La Madonna 
rimane con loro e scioglierà sempre il loro 
cuore, ed essi dovranno ancora piangere co- 
me oggi, gli uomini durissimi di Santo Ste- 


* = 
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“<@%". Nel centro dello stabilimento di pena l'altare è stato eretto circondato da 


fano. Come oggi la fede e la speranza li 
hanno, saliti, cosi le loro lacrime discende- 
ranno i 180 gradini nella roccia fino al mare 
dove aumenteranno il sale delle acque, che 
una leggenda fa derivare dalle amarezze del- 
l'umanità, attraverso fiumi di lacrime. 

Essi, gli ergastolani, avranno carità di se 
stessi e, pieni del coraggio dimostrato in 
questa impresa di Maria madre degli afflitti, 
col non voler chiedere atti di clemenza e 
Vabolizione della pena dell’ergastolo, gid vi- 
gente in altre nazioni civili, affronteranno 
Vattesa, nella ferma fiducia che la Madon- 
na, loro augusta compagna di carcere, orga- 
nizzera certamente altre evasioni, di quelle 
che spalancano le porte e le celle, con la 
chiave maestra della « grazia ». 


GUIDO FUMAGALLI 


La processione sale dall’approdo verso il peni- 
tenziario. La statua è davanti al corteo 
delle autorità. 


e da ghirlande di figri. | cuori vi convergono nella preghiera. 


festoni, | 


=— 


| 
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“ANNO. XX 


NERO 


Se Vatmosfera dei pionieri e dei costruttori 
non ne avesse spazzata via ogni sfumatura. 
la leggenda racconterebbe ancora -oggi di 
un pastore che nella piana di Serbariu. 
avendo una volta acceso il fuoco di sterpi, 
vide levarsi una fiammella azzurra dalle 
fiamme rosse della legna. Senza saperlo egli 
aveva acceso il fuoco su un filone affiorante 
del carbone che anni dopo avrebbe preso il 
nome di « Sulcis»; y 

Sulcis è infatti il nome della zona estrema 
meridionale della Sardegna che guarda liso- 
la di Sant'Antioco, verso la Spagna. In 
questa zona bruciata dal sole e battuta dai 
venti del mare, dove gli orti sono spesso 
ricavati dall’uomo nella sabbia di epoche 
lontane, quando il mare non si era ancora 
ritirato dalle future miniere e le foreste 
dormivano sotto l’acqua pietrificandosi; sulle 
distese cespugliate e brulle dove si e no 
giungeva talvolta il canto triste delle donne 


dei pastori, si andava preparando con mi- 


steriosi episodi, il dramma dell’attuale Car- 
bonia. 

Durante il primo diverbio tra due pastori, 
quello che voleva correre subito a Monte- 
poni, alle miniere di zinco, per denunciare 
il ritrovamento e l'altro, il più anziano, che 
voleva impedirlo perchè gli ingegneri fran- 
cesi non invadessero i suoi magri pascoli; 
non si parlò dello zolfo che avrebbe un 
giorno costituito la sventura delle miniere 
sorte sull’ovile. Si racconta tutta una storia 
sulla resistenza dei pastori di fronte alle 
sonde e agli assaggi per impedire le lavo. 
razioni, e allo stesso acquisto delle terre 
che servivano per svernare i greggi delValta 
Sardegna. 

Sulle prime si ebbe un incrocio tra i pio- 
nieri minerari che sono quello che sono, e i 
pastori sardi. I pastori non smobilitarono 
così facilmente. I pascoli meridionali sono 
d'inverno i migliori e le popolazioni miste 
della costa, le più adatte all'acquisto e allo 
smercio del formaggio. La pecora sarda, così 
piccola in montagna, migliorò lentamente 
la sua razza. Poi i minatori la vinsero» Si 
venne creando un ambiente da Far West: 
qualche pastore divenne minatore, buttò 
lontano la berretta lunga tradizionale dei 
sardi e i calzoni bianchi, e l’orbare ruvido 
dei gambali e il corto gonnellino da enzones 
di Grecia, mentre qualche minatore fu visto 
stancarsi e mettersi dietro le pecore. 

Le prime tragedie bagnarono di sangue la 
terra aridissima del Sud, gli ingegneri fran- 
cesi. e belgi portarono una strana nota da 
« Padrone delle Ferriere» complicata da 
film francese. Vi fu qualche maestrina, qual- 
che donna venuta di Francia, qualche roma- 
gnola. Atmosfera d'avventure, lotta tra lin- 
dustria mineraria e lo scavatore seminudo. 
Ma nelia lotta, forse il sudore, impedisce 
che la mano del padrone abbia presa sul 
minatore. Fra le miserie e la morale da mi- 
niera che fanno una legge particolare in 
una terra fuori legge, sorgono esempi isolati 
e fermissimi della morale di tutti i temnì. 

La miniera di Seddas Moddizzis — un 
esempio — raccoglie i rifiuti di tutte le mi- 


b, 


niere, gli storpi, i vecchi, i pigri, gli amma- 
lati. In mezzo a loro è sempre il padrone, 
un vecchio ingegnere straniero, abbandonato 
dai suoi, solo, un filantropo del pozzo che 
non ha pit nulla a che fare col tornaconto 
e Vinteresse industriale. Non molto lontano 
da lui, in un’altra miniera scorre il sangue. 


A Serbarin si giunge al primo episodio 
della sua storia. E’ vero? lo raccontano. Gli 
ingegneri francesi abbandonano la miniera. 
Non conviene continuare: uno dei soliti mo- 
vimenti del mercato internazionale ha reso 
inutile e dispendiosa la « coltivazione ». Un 
ingegnere italiano propone ai minatori di 
continuare da soli. Continuano. fino alla fa- 
me, poi si forma una nuova società. Cadono 
le prime vittime della «galleria». Infine 
Italia ha bisogno di carbone. Più in grande 
rinasce il Far West. Si è parlato di rifiuti 
umani, senza pensare Che solo i rifiuti umani 
hanno il coraggio della miniera. Gli altri 
passano al largo. 

Corrono da tutte le parti d'Italia, sorge 
una cittadina che prende il nome di Carbo- 
nia. Ogni razza, ogni regione, ogni uso di- 
verso, ogni lingua, ogni dialetto. Sembra 
Palto forno per la fusione delle regioni ita- 
liane. La lega che ne risulta, dicono che sia 
stata lavorata rudemente, ma non è certo a 
carezze che si tratta il metallo. La. gente che 
è venuta fuori dalla fusione non sono uomini 
da salotto, nè pare siano inscritti al partito 


liberale. Essi vedono la vita a tinte. forti, ` 


così come l'hanno vissuta. Essi vivono nel 
lavoro pesante ed hanno per naturą e per 
consuetudine idee pesanti. Si può rimpro- 
verar loro la violenza, se essi vivono nella 
violenza? Se una vita priva di fatti che non 
siano la violenza del lavoro, impedisce loro 
di credere, di avere il tempo di credere in 
qualche cos'altro? 

Si dice: ma i minatori si divertono rumo- 
rosamente, non pensano che a divertirsi 
quando non sono in fondo ai pozzi. Vorreste 
forse che pensassero alla morte? Essi ci pen- 
sano per tutte le lunghe ore del loro turno 
in galleria. 

Tutti sanno perchè Carbonia fiorì rapita- 
mente e violentemente. Carbone a tutti i 
costi. Poi venne la guerra e ancora serviva 
il carbone a tutti ĵi costi. Poi la sconfitta I 
carbone ci veniva regalato dal vincitore. IN 
carbone non serviva più nemmeno senza 
costo. Il regalo del carbone di lusso, fu ama- 
ro per il Sulcis, quasi lo avesse dovuto in- 
ghiottire in. pillole. Cominciarono i brutti 
anni. Non si aveva il coraggio di smobilitare 
le miniere del carbone con lo zolfo che nes- 
suno voleva più. Ma non si poteva conti- 
nuare. 

Fu così che lo Stato si assumeva il compito 


di far fronte al deficit delle miniere, per 
non mandare a casa le decine di migliaia 
di operai, ii che significava cacciarli anche 
da Carbonia perchè sul posto non si può 
vivere che dentro i pozzi. Coltivare non è 
da minatori. Si dice che un giorno un gruppo 
di disoccupati vide passare un gregge nella 
piazza principale di Carbonia. Ridevano i 
disoccupati del pastore, al che lui rispose 
che se volevano mangiare ogni giorno po- 
teva ingaggiarli come servi. 

Poi vennero i ritardi nei pagamenti. Que. 
sto fu il dramma: far fronte ogni volta alle 
paghe. I ritardi furono inevitabili quanto 
inevitabili i disordini. Poteva accadere di- 
versamente? Si dice che un cattivo seme fu 
gettato sugli uomini a torso nudo. Ma anche 
senza il seme più o meno maligno, sarebbe 
andata ugualmente così Avete mai visto 
spuntare i giardini sul terreno arido? 

Il male di Carbonia sta nel carbone Sulcis 
che oggi nessuno vuole. Lo Stato, per non 
creare un nuovo sistema di monti nel Sulcis, 
col carbone estratto dalle viscere della Sar. 
degna, affumica i viaggiatori di alcune linee 
ferroviarie. Ma non basta: o usare il carbone 
o chiudere. Questo sanno i minatori e vivono 
come sospesi eternamente nella gabbia che 
li porta entro i pozzi. Naturalmente essi non 
si rasserenano mai. Sono 60.000 persone che 
temono lalba dell’indomani. 

La propaganda non può nulla sugli uomini- 
che temono il futuro e che reagiscono con 
violenza al presente. Non condanniamoli: 
oltre che inutile non è cristiano. Abbiamo 
provato a mostrare loro cosa Cè, chi CÈ in 
fondo al futuro? E’ difficile? Certamente, è 
molto difficile usare il linguaggio dell’amore 
con chi è costretto a odiare il pozzo che lo 
attende, le pareti della galleria che potreb. 
bero crollare, Varia pesante, il gas in ag- 
guato. Avete mai visto i minatori alla fine 
del turno di lavoro? Sono uomini? Può darsi, 
ma non condannateli se talvolta lo dimen- 
ticano 

Essi rischiano la vita a ogni ora. Avete 
visto le loro donne all'imbocco dei pozzi, 
quando ìl gas ha colpito i loro uomini? Avete 
visto i figli aggrappati alle madri? Non dite 
che chi urla è cattivo, se prima non avete 
provato ciò che lui prova. Solo un uomo 
diverso dagli- altri può avvicinare questa 
vita, questa paura, questo dolore. Questo 
uomo è il Sacerdote. 

Ma con quattro Sacerdoti a Carbonia, con 
uno a Cortoghiana, e uno a Bacun Abis che 
si può fare? Ogni pozzo avrebbe bisogno di 
un Sacerdote che aprisse le viscere della 
terra portandovi un po’ di ciec A Seddas 
Maddizzis, a Nuraxi Figus, a Seruci, ad 


Acquaresi, a Mazzatcara, non c’é un solo 
Sacerdote. A San Giovanni Suergiu non c'è 
chiesa. Sant’Antioco che ha 12.000 abitanti 
non ha che due Sacerdoti. E i pochi Sacer- 
doti, quasi invisibili in una popolazione tan- 
to numerosa, e tanto piena di necessità nel- 
Vanima oltre che nel corpo, sono senza 
mezzi. l 

Di fronte alle condizioni di queste miniere, 
anche se un verbo anticristiano si fa strada, 
non è certo la propaganda politica che potrà 
fare qualcosa. La parola è nelle condizioni 
di vita, è nella paura che il lavoro finisca, è 
nella paga che ritarda, è nella fatica brutale, 
è nel pericolo continuo. Allora, non è strano 
che corrano grosse parole. 

Bisogna portare Cristo fra i minatori. For- 
se, per litaliano e ancor più per il sardo, 
il Sacerdote con la tuta non va, ma veder- 
selo talvolta vicino nel lavoro, farebbe le. 
vare la testa al minatore e vedere negli 
occhi dell’uomo di Dio un cielo penetrato in 
profondita. Mandiamo dunque Sacerdoti, 
molti, visibili oltre quelli che ha gia ’Onar- 
mo sul posto, da Carbonia a Monteponi, af- 
finchè essi insegnino ad amare in mezzo al 
dolore, e assolvano, assolvano questi provati 
fratelli i cui peccati sono sempre pit lievi 
dei peccati di chi non conosce il loro rischio 
e le loro pene. Essi, condannati a una vita 
durissima attendono colui che li assolva. 


MARIO DINI 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari - Confessionali 
e arredamenti per Chiese - Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Chiedete catalogo e preventivi 


S'ode a destra uno squillo di tromba 
e di gente si fan capannelli 

al portone dov’é Signorelli 

che un atteso volume stampò. 


Gia lo annunzia alla folla che freme 

e si accaica nervosa agli ingressi: 

« Ecco! è uscito il MANZONI di Gessi 

questa lieta novella vi dò! ». 
(A. Signorelli Editore - Roma, via degli Astalil. 


Prezzo del volume; I PROMESSI SPOS] L. 1.300 
franco di porto), 
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Pella aveva promesso di ‘fare “il 
Governo presto e di fare un Go- 
verno tecnico: ha fatto presto e 
ha fatto il Governo tecnico. Ha 


fatto presto perchè non ha ado-. 


perato nemmeno un minuto di pit 
di quel che si era ripromesso di 
adoperare: quando la sera del 13 
ebbe Vincarico con riserva dal 
Presidente della Repubblica, ` di- 
chiarò che sarebbe tornato a Ca- 
prarola la sera del 15 a sciogliere 
la riserva o col Governo fatto o 
con la rinunzia; la sera del 15. 
mentre la gente si dava alle scam- 
pagnate e Roma era semideserta 
— tanto che le personalitd invita- 
te a far parte del ministero do- 
vettero essere rincorse per telefo- 
no attraverso mezza Italia — Pella 
andò a Caprarola colla lista del 
Governo. 

Governo di- tecnici s'è detto: 
soltanto la malafede socialcomu- 
nista nega questo carattere ai com- 
ponenti del nuovo Gabinetto: Pel- 
la stesso, Campilli, Scoca, Azara, 


- Vanoni, Gava, Taviani, Segni, Māt- 


tarella, Panetti, Bresciani Turroni, 


: son tutte persone alle quali per ne- 


gare la competenza técnica negli 


‘{nearichi loro affidati bisogna ne- 


gare la verità conoscitita; e anche 
dei ministri diciamo cosi politici si 
può e st deve dire che la compe- 
tenza tecnica passa avanti alle qua- 
lita politiche o di rappresentanza o 
di dosaggio che presiedonos sempre 
alla formazione dei Governi. A 

Siamo dunque al Governo d’af- 
fari. Si ricorderà che esso era stato 
indicato subito come la unica pos- 
cibile soluzione della crisi aperta 
dal voto del 7 giugno da alcuni 
uomini politici di rilievo fra i quali 
il senatore Sturzo; ci si domanderà 
ailora perchè non è stata adottata 
Subito tale soluzione: Ma è facile 
osservare che se Vdpinione pubbli- 
cu fosse tutta composta di uomini 
come aon Luigi Sturzo le cose po- 
trebbero andare in modo diverso 
da come vanno. Invece .é ¢omposta 
tn gran parte di gerite che ragiona 
poco e va avanti — in politica si 
capisce — per istinto e per senti- 
mento; davanti a un ‘optonione pub- 
blica così fatta se si fosse usciti 
subito dopo il 7 giugno con un go- 
verno di affari si sarebbe fatta la 
figura di paurosi, di liquidatori del- 
la democrazia. Bisognava, partendo 


; dal punto in cui eravamo — vitto- 


di strettissima misura del grup- 
di Centro — proversi a fare un 


“Governo di céntro; ct si provò 


' pin per spinta di 


Gasperi e non riuscì perchè nel 
frattempo era sorta un’altra idea: 
Quella dell'apertura a sinistra. 

E’ un’idea che procede anch'essa 
sentimento che 
di ragionamento: ossia è un pro- 
dotto della necessità sentita di in- 


sérire nuove masse lavoratrici nel- 
la vita democratica dalla quale per 
impulso del comunismo rischiano 
di allontanarsi; e procedendo per 
sentimento ignora gli ostacoli che 
sono sul cammino; vuol servirsi del 
PSI per inserire queste masse nel- 
la vita democratica e intanto pre- 
tende di ignorare che lo stesso PSI, 
per i legami che ha col PCI, vi è 
in parte estraneo. Bisogna eviden- 
temente che prima avvenga un pro- 
cesso di riconversione del PSI ver- 
so la democrazia e allora si potrà, 
per -suo mezzo se non ce n’é un 
migliore, 


Ma ci vorrà“ tempo e Saragat non 
la vuol capire. 

Quando fu dimostrato che il 
gruppo di centro non era più ab- 
bastanza unito da far maggioranza 
si passò al Governo monocolore, pot 
si tornò al tentativo quadripartito, 
poi al tripartito, poi al bicolore e 
nonostante la consumata abilità di 
Piccioni non ci si riuscì. 

Vennero fuori ostacoli di ogni ge- 
nere, imprevisti e anche ingiustifi- 
cati: ingiustificata la pretesa so- 
cialdemocratica che Piccioni faces- 
se da sè tutta V’apertura a sinistra; 
ingiustificata la richiesta liberale 
del Ministero della Pubblica Istru- 
zione fatta per sostenere che la D. 
C. non ha capacità di educare i 
giovani; ingiustificato Vallarme dei 
repubblicani per Veventuale voto 
favorevole dei monarchici; ingiu- 
stificata, e in buona parte offensi- 
va, la burrasca scatenata contro al- 
cuni uomini, politici ai quali non 
si seppe, in gostanza, rimproverare 
altro che di essere buoni e dichia- 
rati cattolici in un partito che è 
formato. tutto di cattolici ;Ingiusti- 


ficata Vavversione dei monarchici | 
che 


fitfrono per fate il giocd dei 
soctalcomunisti. Su queste incon- 
gruenze e incomprensioni, affron- 
tate talvolta con scarso mordente 
da parte della Democrazia Cristia- 
na che passò qualche periodo di 
comprensibile incertezza, cadde il 
tentativo Piccioni. 


I MINISTRI 


On. prof. GIUSEPPE PELLA, depu- 


L’opinione pubblica a questo 
punto era matura per accettare il 
semplice Governo di affari: la De- 
mocrazia Cristiana fornì luomo 
adatto anche per questo compito 
come. aveva fornito' quelli per—gli 
esperimenti e tentativi precedenti 
e fu Pella; ossia è Pella. 

Egli si è presentato ai giorna- 


AFFARI 
DISARMATO SORRIDENTE 


listi e poi al Parlamento sorridente 
e disarmato. Sicuro di sè, non ha 
esitato a invitare tutti i nomi più 
discussi a entrare nel Gabinetto, 
ma ha acceduto facilmente a sosti- 
tuirli; certo della schiettezza delle 
proprie posizioni, ha dichiarato che 
il Governo fara. dell’amministrazio- 
ne in senso stretto, e non ignorerà 


riportare queste masse 
verso la democrazia: parlamentare. ` 


Contrasti tra il passato — non poi tanto lontano — e i! presente. 

Una vecchia diligenza, tirata fuori da chissa quale museo, sfila dinanzi 

ad una modernissima locomotiva che raggiunge i 200 km. orari. 
Ma con tanta velocità siamo diventati più felici? ... 


i limiti di spazio e di tempo entro 
i quali deve muoversi; tranquillo 
che in qualunque modo vadano le 
cose nessuno potrà negargli mai nè 
la forza per costituire un Governo 
di largo respiro quando fosse. ne- 
cessario, nè la competenza per di- 
rigerlo in qualunque evenienza; 
Pella è indubbiamente uno dei mi- 
gliori uomini politici in campo na- 
zionale e internazionale che la D.C. 
possa vantare e ha accettato di 
smorzare tutte le punte che hanno 
urtato, a dritto o a torto, nei Ga- ` 
binetti De Gasperi e Piccioni. Ma 
presentandosi con un’armatura sen- 
za spigoli e senza ardiglioni spor- 
genti non è detto ch’egli sia disar- 
mato anche a difesa, come vuol 
esserlo a offesa. Non ignora che 
se oggi dall'estrema destra all’estre- 
ma sinistra si dimostra di voler 
esser benevoli con lui certe dispo- 
sizioni possono mutare da un mo- 
mento gll’altro; le cause possono 
insorgere improvvisamente e già 
sono nell'aria: gli statali, le elezio- 
ni germaniche, le agitazioni nel 
Medio Oriente, le iniziative di di- 
stensione fra uno scoppio e l'altro 
di bombe atomiche di varia specie, 
possono esser tutte buccie di ba- 
nana capaci di far cadere qualun- 
que Governo che non abbia una 
maggtoranza così sicura come lave- 
va De Gasperi nei cinque anni 
passati. 

Perciò il sorriso di Pella non è 
per niente quello di chi procede 
ignorando i pericoli; è quello di 
chi li affronta serenamente: egli 
non intende essere nè Facta, nè 
Kerenski.` Intende essere un fermo 
e deciso amministratore di questa 
grande azienda che èto stato ita- 
liano. Ha la fiducia del Capo dello 
Stato; gliene dimostrano gia abba- 
stanza i partiti; avrà indubbiamen- 
te quella det: Paflamento: E farà 
approvare i bilanci che una volta 
erano una cosa della massima im- 
portanza politica e oggi lo sono 
meno, ma non son leggine da nulla. 

A novembre si dovrebbe ripren- 
dere in esame la situazione e ve- 
dere che cosè mutato. Qualcuno 
evidentemente crede che saranno 
mutate molte cose; qualcun altro 
ci crede meno. In tre mesi non 
decanta una situazione che è sul 


‘piede attuale da parecchi anni. E 


allora potrebb’essere che, se non è 
mutato tanto da giustificare il mu- 
tamento di Governo, si possa fare 
a meno di mutare appunto il Go- 
verno. Tante cose nascono come 
provvisorie e divengono poi defini- 
tive. Ma tratteniamoci dalla smania 
delle previsioni. 


E. LUCATELLO 


[ SOTTOSEGRETARI 


Presidenza del Consiglio: 


Giulio AN- 


tato al Parlamento, Presidente del Con- 
siglio dei ministri, ministro per gli Af- 
fari esteri, ministro per il Bilancio; 

On. dott. PIETRO CAMPILLI, depu- 
tato al Parlamento, ministro senza por- 
tafoglio; 

On. prof. SALVATORE SCOCA, depu- 
tato al Parlamento, ministro senza por- 
tafoglio; 

On. prof. AMINTORE FANFANI, de- 
putato al Parlamento, ministro dell’In- 
terno; 

On. dott. ANTONINO AZARA, sena- 


_ tere della Repubblica, ministro di Grazia 


e Giustizia; 
On. prof. EZIO VANONI, senatore 


della Repubblica, ministro delle Fi- ` 
nanze; 
On. avv. SILVIO GAVA, senatore del- 


la Repubblica, ministro del Tesoro; 


On. prof. PAOLO EMILIO TAVIANI, 


deputato al Parlamento, ministro della 
Difesa; 

‘On. ‘prof. ANTONIO SEGNI, deputato 
al Parlamento, ministro per la Pubblica 
Istruzione; 


On. avv. ROCCO SALOMONE, sena- 


tore della Repubblica, ministro per la 


i Agricoltura e Foreste; 


On. avv. FERNANDO MATTAREL- 
LA, deputato al Parlamento, ministro 
dei Trasporti; 

Ing. GIUSEPPE MODESTO PANET- 
TI, ministro delle Poste 

On. PIERO ‘MALVESTITI,™ deputato 
al Parlamento, ministro Gell Industria e 
Commercio; 

On. avv. LEOPOLDO RUBIN ACCT, 
deputato al Parlamento, ministro del 
Lavoro e della Previdenza sociale; 

Prof. COSTANTINO BRESCIANI 


‘TURRONI, ministro per il Commercio 


On. avv. FERNANDO TAMBRONI, 
deputato al Parlamento, ministro della 
Marina mercantile; 

On. avv. UMBERTO MERLIN, sena- 
tore della Repubblica, ministro dei La- 
vori ‘pubblici. 


Gelo in Australia 


Un’ondata di freddo eccezionale, accompa- 
gnata da abbondanti nevicate, ha investito 
vaste regioni dell’ Australia, dove attualmen- 
te è inverno. Il gelo ha causato la morte di 
alcune migliaia di pecore, perdita peraltro 
irrilevante per l'Australia dove esistono cir- 
ca cento milioni di ovini, 


« Sposalizio » del Nilo 

L'Egitto ha festeggiato lo sposalizio del 
Nilo, che viene celebrato nel periodo in cui 
le acque del fiume raggiungono il livello più 
alto dell'anno. Nei tempi antichi, la cerimo- 
nia veniva celebrata sacrificando una vergine 
come « Sposa del dio Nilo». La versione mo- 
derna della tradizionale cerimonia, un gesto 
di ringraziamento, prevede il lancio nel flume 
di una grande bambola, mentre 101 colpi di 
cannone echeggiano al Cairo. 


Accademisti in Spagna 


Sedici allievi ufficiali della Accademia Ae-. 


ronautica Italiana, guidati dal col. Barini, 
sono giunti in aereo. a Madrid da Barcellona. 
Gli allievi sono stati salutati all’aeroporto da 


ufficiali dell’esercito e dell'aviazione spagnola | 


e da funzionari dell’ambasciata italiana. 


_ Precipitato un bireattore 


Un bireattore CF 100 dell'aviazione cana- 


_. dese si è abbattuto contro una fila di, case 


di abitazione alla periferia di Montréal esplo- 


' dendo e cauSando la morte di due uomini di 
 equipaggio, di cinque ragazzi e quattro adul- 


ti. Il caccia, che cercava di atterrare sul 


" vicino campo d’aviazione, è andato a urtare ' 
‘ contro una linea elettrica ad alta tensione ed 


è finito contro le case. 


Congresso atomico di Oslo 
-Gli ottanta scienziati che partecipano al 


-Congresso atomico di Oslo hanno visitato il 


reattore nucleare gestito in comune dall’Qlan- 


dae dalla Norvegia, nelle vicinanze della. 


capitale norvegese. Gli scienziati, che rap- 
presentano 19 nazioni, hanno dato inizio ai 
lavori del Congresso che durera tre giorni ed 
è stato indetto da un’organizzazione olan- 
dese e svedese per promuovere lo sfrutta- 
mento dell’energia atomica per usi pacifici e 
specialmente negli impianti industriali e nel- 
łe centrali elettriche. . 


Basi spagnole agli S. U 

Il Consiglio dei Ministri, sotto la presi- 
denza del generalissimo Franco, avrebbe 3p- 
provato l'accordo per la concessione di basi 
militari agli Stati Uniti in cambio di aiuti. 
Pare che le basi saranno concesse per 16 anni 
e quanto agli aiuti si afferma che serviranno 
a migliorare la rete stradale e ferroviaria 


' spagnola oltre che per modernizzare le forze 


armate. 


Evacuazione di Nasam 


E’ terminata l'evacuazione di tutte le trup- 
pe francesi dalla base militare di Nasan (In- 
docina) dove sono rimasti soltanto pochi 
veicoli che verranno fatti saltare in aria me- 
diante bombardamenti e -mitragliamenti. 
Quando lultimo aereo si è levato in volo da 
Nasan, le forze comuniste del Vietminh era- 
no a pochi chilometri- di distanza. 


Pucciniana 


La commemorazione di Giacomo Puccini 
predisposta dal Comune di Viareggio si è 


‘ jniziata a Torre'del Lago con la prima rap- 


presentazione dell'opera « Madama Butter- 
fly ». Il palcoscenico era: j-atato allestito sulla 
riva del lago. 


Motopeschereccio 

Una vedetta jugoslava ha fermato al largo 
della costa istriana della zona « B> il moto- 
peschereccio triestino «Quarto» che è stato 
dirottato a Capodistria. Al peschereccio le 
autorità jugoslave hanno nogmessraso sei 
casse di pesce, 


DREOTTI, Segretario del Consiglio dei 
Ministri e incaricato dei rapporti con le 
Camere e del coordinamento; Giorgio 
TUPINI, stampa e informazioni; Roberto 
LUCIFREDI, coadiuva il ministro Scoca 
per la riforma burocratica; Teodoro 


> BUBBIO, affari ex Ministero Africa Ita- 


liana e servizi dello spettacolo. 
Esteri: Francesco DOMINEDO’ e Lu- 


` dovico BENVENUTI. 


interno: Guido BISORI. 


Grazia e Giustizia: Ercole ROC- 


` CHETTI. 


Bilancio: Mario FERRARI AGGRADI. 
Finanze: Edgardo CASTELLI e An- 


: gelo MOTT. 


Tesoro: Ennio AVANZINI, Rodolfo 


. VICENTINI, Mario ZOTTA, Gennaro 


CASSIANI. 

Difesa: Edoardo MARTINO e Giacin- 
to Bosco. 

Pubblica Istruzione: Raffaele RESTA 
e Angelo DI ROCCO. 

Lavori Pubblici: Emilio COLOMBO. 

Agricoltura e Foreste: Luigi GUI e 
Mariano RUMOR. 


Trasporti: Giovanni BOVETTI. 
Poste e telecomunicazioni: Gaetano 
VIGO. 


industria e commercio: Emilio BAT- 
TISTA, Gioacchino QUARELLO, Basilio 
FOCACCIA. 

Lavoro e previdenza sociale: Rinaldo 


- DEL BO e Umberto DELLE FAVE. 


Còmmercio estero: 
NELLI. 

Marina mercantile: Corrado TERŘA- 
NOYA: 


Mario MARTI- 
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Come si sceglie una professione? Fino a 
qualche tempo fa chi voleva esercitare un 
qualsiasi mestiere o professione iniziava come 
apprendista. Il fallimento o il successo avreb- 


bero detto in seguito se ta carriera era stata. 


o no ben scelta. s 


Si comprese — or sono quasi ottanta ann 
— che tale forma di selezione non era suffi- 
ciente. La frequenza degli incidenti marittimi 
e ferroviari registrati in -questo periodo ne 
furono la migliore dimostrazione, Tali disgra- 
zie erano dovute, come fu facile rilevare, al 
fatto che certe segnalazioni non erano perce- 
pite dai piloti delle navi e dai macchinisti 
delle locomotive. Poiché -tali segnali erano 


colorati, coloro che erano affetti da daltoni- : 
smo o che per incapacità congenita non dit- . 


stinguevano i colori, non potevana, compren- 
dere ciò che essi significassero. Risulté quindi 
necessario procedere ad un esame della vista 
ai candidati a ‘tali professioni. Questa misura 
rappresentò, senza dubbio, il primo passo per 
un riconosciménto di carattere getrerale che 
affermava lindispensabilità di vagliare le at- 
titudini per ciascuna professione. 3 
Un'alt?a spinta verso ricerca dell’ orien- 
tamento professionale si ebbe dalla constata- 
zione- deglincidenti tranviari che si. verifica- 
vano annualmente nel Nordamerita — inci- 
denti che obbligavano le compagnie al paga- 
mento di fortissime indennita — per cui la 


associazione -americana per la Legislazione 


del Lavoro cominciò a interessarsi del pro- 


“blema. 


Venne quindi convocata una riunione alla 
quale preséro parte rappresentanti delle com- 
pagnie- interessate di varie città, specialisti, 
sia di psicologia che di fisiologia, ed econo- 
misti per discutére il problema degli inci- 
denti sotto tutti i suoi aspetti. Si decise in- 
tanto di dare incarico a Münsterberg, diretto- 
re del Laboratorio di Psicologia del’ Universi- 
tà di Havard, presente alla riunione, di ricer- 
care le determinanti psicologiche delle erra- 


- 


te manovre compiute dai frenatori dei vari 
veicoli. Il Münsterberg, al termine delle sue 


‘ricerche, venne alla conclusione che un quar- 
to di questi lavoratori doveva abbandonare la- 


professione per mancanza di attitudine. 

Gli insuccessi nelle varie professioni, deri- 
vanti dal continuo mutamento di attività, fu- 
rono ugualmente rilevati da un autore tede- 
sco in una statistica datata 1910. In essa si 
può leggere che il 40°/;e degli individui dai 14 
ai 21 anni cambiano varie volte non solo 
padrone ma*anche mestiere. Tale percen- 
tuale sale al 47*%/¢ negli anni che vanno dai 
31 ai 40 e si riscontra anche per le donne. 
Statistiche elaborate posteriormente in altri 


‘paesi hanno confermato la frequenza dei cam- 


biamenti di mestiere.da parte di coloro che 


-mancavano della attitudine necessaria, la qual 


cosa condusse alla ricerca ed alla individua- 


> 
` 
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zione delle qualita richieste per ogni lavoro. 
Si rese quindi necessaria una selezione per 
verificare se ciascun individuo era in possesso 
dei requisiti necessari per la professione che 
abbracciava. 

Si pensi tuttavia cosa rappresenti per i col- 
piti dalla selezione — sia imposta, sia natu- 
ralménte accettata da quanti riconoscono dt 
non essere in grado di sostenere fisicamente 
un dato lavoro — il dover imiziare di nuovo 
una vita professionale. 3 

Quanto la selezione ha di brutale, anzi di 
disumano si nota nel sistema di Taylor o tay- 
lorismo, che spinse le maestranze a rego- 
lare l'attività sul modello delle macchine, ob- 
bligando tutti gli operai a lavorare allo stes- 
so ritmo, considerato ottimo ai fini della pro- 
duzione. Coloro che non riuscivano a mante- 
nerlo erano messi da parte o licenziati; nel- 
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lo stesso tempo molti degli operai miglion $ 
dei qualificati, sottoposti a un ritmo di lavort 
troppo intenso, cominciarono a presentarch, 
profonde perturbazioni nel sistema nervosp 4 
Non inopportuno è il parallelo tra questcoy. 
sistema che giungeva ad una selezione bar- ‘| 
bara e disumana ed il sistema adottato alcuni} 
anni dopo dall’industriale Henri Ford. Ne 4 

sue fabbriche, a partire dal 12,.gennaio 191g 

gli operai lavoravano otto ore al giorno con 
un salario di cingue dollari giornalieri e non; | 
si poteva procedere al licenziamento di ea 


7 


=". 


no per invalidità. Di conseguenza nessun ope- 
raio poteva essere licenziato dalla sua fab- 
brica ad eccezione degli affetti da malatte! | 
contag-ose,. Pertanto gli specialisti studiarono 
i lavori eseguibili dalle varie classi ‘di invd- 
lidi in modo da permettere a minorati Aii 
raggiungere una capacità produttiva aN | 


A Pontificia Opera di Assi- 
stenza, è un vero e proprio 
Mimistero. Col vantaggio su 
gli altri che non soggiace 
alla. ‘burocrazia, sicchè nes- 
suno gli impedisce di avere 

i colpi geniali, i disegni arditi -e 

di attuarli. 


nobili ê dellé meno parassitarie. E’ voro. 
il CENTRO S. ANTONIO, alla peri- 
feria di Roma, sulla via Casilina. 


vita, attraverso il lavoro, i ragazzi 


| -~ Direttore P. Teso — la solita assi- 
Di mezzo alle infinite forme di stenza vittuaria o sussidiaria, © 
assistenza sociale, la Pontificia ne l'oratorio o il ricreatorio, ma il la- 
ha tentato una che è certo delle più voro, o meglio l'avviamento -al la- 


Questò Centro è un vero e proprio 
Avviamento Professionale, con in 
Esso si propone di rieducare alla ‘più l'assistenza religiosa, medica, pe- 


poveri sbandati tra i 14 é í.18 an-  accuratissima per ogni singolo com- 
ni- Quelli-.cioé dell'età più critica, -ponente la: comunita. Tant'è vero 
` che conoscono ormai della vita tut- che per ogni individuo viene compi- 
to il Jato peggiore senza averne mai. lata con grande scrupolo una scheda 
nemmeno intravisto il migliore. Noi sanitaria riguardante l’ambiente fa- 
non offriamo a costoro — dice il miliare e sociale dell’esaminato, la 


Anton 


eredita patologica, il temperamento relativi esami e diplomi, 
endocrino, lo sviluppo sessuale. Alla. più degli accattoni o strac 
sanitaria si aggiunge poi la scheda 
sociale; e infine si:arriva alla scheda 
riassuntiva che offre in sintesi tutta debbono fare nella vita. 
la personalità del giovane. i 
Sotto questo .corpo direzionale 
stanno per ora circa trecento gio- 
dagogica, psicologica e lavorativa vanj di povera famiglia e quasi di sé. 
tutti della periferia di Roma distri- i 
buiti, secondo le necessità e le at- diuno degli alunni venuti d 
titudini, tra il reparto Falegnami, 
Meccanici, Elettricisti, 


Fabbri, 
Idraulici. 


Dopo un corso di due anni, con 


= 


me quando erano entrati,¥ 
giovani che sanno cid chep 


mano un mestiere e si sent | 
biamo sentito dalla loro st 
ca, padroni del futuro e o 


E’ interessante leggere, 


da, le impressioni del primak 
to con questo istituto di „fi 
“one professicnale. Il ra 
tato dai compagni va Ciffide 


4 


Ogni ragazzo è seguito non solo nella scuola, ma anche nella sua famiglia. La scheda 
fotografa il suo volto vero. HW sindaco Rebecchini se ne compiace, 


ìl coro dei giovani « centristi» è pien di entusiasmo. Per if lavoro fatto e ia perizia 
acquisita si sentono divérsi dai ragazzi di ieri: E ne sono felici. a 


F i 
UY 
Yi | Pe Y WWW” WY I  f 
| F Yj; YY yy YY Vf 
i Yy Ys Y Yi 
> A, 
Y, Yi Y Z 
g Yy ; YY 
Yyyy YY Hy Y yy A Z Yy; 
| 
| 
m 
| pi 
p 
| | 
t 


\ 


Sulla tavola nera dellā lavagna appaiono i segni di uno studio teorico che sostiene 
il lavoro pratico. If ragionare è una fatica necessaria. 


jlion N quella degli altri operai-perfettamente abi- 


avor e- quindi di ricevere-lo stesse.salario degli 

n tame 

'VOSP Tra 9.563 operai delle sue fabbriche c'erano: 

ues ‘hes mutilati o amputati delle braccia, avam- 
bar- \Braccia © mani, uno non aveva le due mani. 

p$ Quattro erano ciechi; 207 ciechi di un occhio; 


1914.1 1253 quasi privi della vista da un occhio; 37 
aah sordomuti; 60 epilettici; 4 uomini privi di 
> noni ’ tentrambe le gambe o dei due piedi; 234 senza 
alew- |, una gamba od un piede, ed altri con minori 
ope. | nfermita e mutilazioni. I tubercolosi, in gran- 
fab- de numero, lavoravano in padiglioni isolati 
latte | appositamente per questo scopo. 


aronol be Fu quindi soprattutto per motivi .di carat- 
invd-Ritere economico che gl’industriali favorirono 
tt Aif Morientamento professionale. Solo successiva- 
guše f mente esso acquisté quel carattere umano e 


sa: < Ecco il trucco; ti danno il tes- 


ni, m@ non Serino, la colazione e poi....ja predica 
stracg@wni, co- del prete ecc.. ecc.». Insospettito 
trati, pa dei passa per i vari reparti di lavoro 
SONO e dove trova ancora un prete che « in- 
ita. npo in vece di predicare e dire pater,-stava 
ab- pure lui a battere il ferro rosso con 
ro sta boc- le maniche rimboccate, e spiegava 
je agliosi ai ragazzi >». Si accorge ehe tutti i 
| ragazzi lavorano volentieri, anche 
ore, ¢@ diario quelli che erano soliti marinare la 
uti à stra- scuola e -fare con, lui. molte- altre 
priméjcentat- monellerie. Ma; disgrazia, .rivede il 


Centro «< S. Antonio >. Passa il pri- 
mo cancello, il secondo, Trova ordi- 
‘nee pulizia, nota altri giovani come 
dui-che fanno colazione con latte e 
*tioééolato, e propone di viverci a 
sbafo. Ma poi-vede il prete, e pen- 


o di ,fieduca- 
ra ọ invi- SILVIO CHINI 
| Gif e al (Continua a pagina 9) 


sociale che gli è proprio rendendo- possibile 
a tutti, anche agli invalidi, di trovare il pro- 
prio posto nella società come organismo pro- 
duttivo. | 

L’obiezione più comune contro lorientamen- 
to professionale è che i giudizi emessi dai tec- 
nici od orientatori hanno un valore precario 
data la difficoltà di determinare le varie at- 
titudini nel periodo che va dai 13 ai 16 anni, 
cioè nel periodo chiamato pubertario che è 
per sua natura instabile. In vero in questo 
periodo si verificano notevoli. trasformazioni 
nell’individuo ma malgrado ciò il Meili af- 
ferma che da esami fatti su un certo numero 
di ragazzi prima e dopo aver raggiunto età 
di 14-15 anni si è potuto. constatare che, pur 
esistendo di fatto irregolarità nello sviluppo 
psichico, il secondo esame conferma con una 
precisione praticamente sufficiente i risultati 
del primo. Le incertezzé, quindi, per note- 
voli che siano, non possono condurre a re- 
spingere il principio dell’Orientamento Pro- 
fessionale. Nello stesso mode, malgrado le 
incertezze della biologia; la medicina ron è 
in alcun modo abbandonata, “anzi tutti vi ri- 
corrond quando è necessario: 


Nessuna di queste due scienze o tecniche, 


come si preferisce considerarle, ha la oretesa 
di formulare diagnosi esatte: In questo cam- 
po la certezza cede il posto alla probabilità. 
Malgrado ciò vale di pit un metodo che 
offfa risultati senza dubbio incerti ma tutta- 
via dotati di un determinato coefficiente di 
probabilita, che nessun metodo cioè giudizi 
pronunciati arbitrariamente e subordinati sol- 
tanto ai capricci del caso. 


I più forti oppositori dell'orientamento pro- 


fessionale sono certariente i genitori. ` Essi 
temono che ai loro figli venga imposta una 
professione inadeguata o comunque tale da 
spezzare sogni e aspirazioni. Essi non s’accor- 
gono che per favorire la-loro ambizione fanno 
Pinfelicità dei figli. 


a w: Durante Vanno il centro..é@ stato visitato dal Ministro- del Lavoro Rubinacci che ha 
seguito l'esperimento con particolare attenzione, 


Le macchine hanno un loro fascino e dinanzi ad esse il giovane svela le sue tendenze 
e le sue capacità. La sua vocazione viene così rispettata. 


I tracciati degli impianti elettrici vengono studiati prima di eseguire lavori 


Non ċi saranno più dilettanti pericolosi, 


M ferro va piegato a forza di colpi maestri. E dalla dura 


ma operai specializzati. 


pratici. 


materia nascono fini ricami. 
Tutto ciò è educativo e rafforza la volontà, 
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“L’OSSERVATORE DELLA DOMENIGA 


23° AGOSTO 1953 


ANNO 


La carità copre la moititudine 
dei peccati (S. Pietro, 1, 4, 7-11). 
‘Parla Agostino: 

« Tu, @ Signore, non sottoponi al tuo 
esame gli uomini tronfi nei toro abiti di 
seta, ma ignudi li esamini; non da ve- 
stiti ci esamini quali siamo, ma ignudi 
come eravamo nel nascere. Povero e ric- 
co Vengono entrambi al mondo ignudi, de- 
boli entrambi; entrambi cominciano la 
vita tra le miserie, e perciò entrambi in 
pianto. 

Fa ch'io m’assicuri la vera vita, man- 
dando i miei averi ta dov’é la vera' vita, 
sicchè ritrovi poi ivi ciò che avrò dato 
quaggiù, Trasferiscivi i miei beni tu, che 
vi trasferirai anche noi», 


* 


> 


Sono una povera donna con 7 figli a ca- 
rico! Da circa 17 mesi mio marito si tro- 
va in carcéere ammalato. Intanto nella 
mia casa manca spesso il pane. Mi man- 
cano persino i mezzi per andare a con- 


- fortare mio marito., Da quando è detenuto 


non ho potuto vederlo una sola volta! Non 


_ basta: una bambina di 5 anni è malata 


da quattro mesi. Nulla posso fare per tui 


eper tei. 


Benigno, abbi pietà di me, che Iddio ne 
avrà per te! (Almeno, lo spero! nota di 
Benigno). 

Grazia SANTOVITO 
Via C. Colombo, 6: TRINITAPOL! 
(Foggia) 


Raccomanda vivamente it Cappellano 


della Direzione Stabilimenti Garcerari di ~ 


Perugia, Mons- Ettore Minestrini. 
—- -oqo 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 


POSTALE 96-8: ROMA. 
eee 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNATL 
VA DEI REVV. PARROGI O CAPPEL- ™ 


LANI SONO CESTINATE. 


BENIGNO E’ IN GRAVI DIFFICOL- 
TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA 
MINIMA PARTE DI QUANTI INVOCA- 
NO IL SUO INTERVENTO. AMICI LET. 
TORI, ACCORRETE IN AIUTO DI QUE- 
ST! DERELITTI. 


A. - Mons. Antonio Russo (Vescovato 
di Nocera Inferiòre, Salerno): « Dobbia- 
mo salvare da gravissimo pericolo un 
laureando in ingegneria, il, mio. caro 
socio di A. C. Gerardo ORLANDO. Col- 
pito da grave cirrosi-epatica, giace fn 
un tetto di sofferenze inenarrabili.. Per 
venire incontro all’amatissimo sofferen- 
te. i} prof. Colarussi di Napoli, specia- 
lista di malattie interne, propone un ul- 
time ritrovato. scientifico che adottano 
i medici americani (Normal Serum Al- 
bumin - Humann - 20 C.C.: Cutter La- 
borotoried . Barkeley - Calif. U.S.A.) 

Come’ fare per soccorrere- in extremis 


caro giovane? A té, Benigno, il 


‘dissimo appello a tutti i generosi d’Italia 
e del mondo. La spesa è ingente. 
Ti raccomando di spendere una parola 


il campo dei « Rovers», che sarebbero gli scauts anziani, s'è svolto 


con il concorso di 


tutte le associazioni 


scautistiche mondiali a 


Kandersteg in Austria. La fraternita scaut insegna molte cose. 


Circa tremila «guide» hanno partecipato al campo internazionale 

organizzato nel castello di Jambville in Francia. II movimento scaiti- 

stico va estendendosi nel mondo femminile perchè si rivela prezioso 
per la formazione della donna. 


Vera o faisa ta congiura dello Scià 


contro Mossadeq? Dal suo letto 

dove ogni tanto giace svenuto il 

terribilé Premier è riuscito a restar 

solo sulla scena politica persiana. 

Proprio solo? E se per caso gli 

uomini di Mosca tramassero dietro 
i pozzi petroliferi? 


A TUTTE LE’ FARMACIE in partico- 
lare ». 

Chi osera negare a questo giovane la 
vita? 


A. - Don Marino ANGELETT! (Parro- 
co Cattedrale: Tivoli, Roma): « C’é nel- 
la mia parrocchia una bambina, Maria 
Teresa FERRANTE di Pietro: è SEN- 
ZA MANI! Assai intelligente, tra poco 
dovrà accostarsi a RICEVERE IL PA- 
NE DEGLI ANGELI e nella sua inno- 
cenza pensa che siano gli Angeli a pre- 
pararie te mani per il gran giorno! 

Siamo in contatto con i! Direttore del- 
P'Officina di Ortopedia e Protesi di Roma 
(viale Trastevere 70), prof. Antonio Espo- 
sito, ma... ma... il preventivo contempla 
una spesa che la famiglia non può as- 
solutamente sostenere. 

La madre è angosciata. Benigno, aiu- 
tami a ridonare il sorriso all'innocenza, 
læ gioia ai genitori che non hanno più 
lacrime da versare... ». 


+*+ M. F. (Napoli). Per la figlivola di 


VETRINA 


Dovunque il «piano-Màlenkov» 
vuol guadagnar terreno 

c’é sempre il palcoscenico 
pronto ad agire in pieno. 


Masse che si travestono 

da «amanti della pace » 

come se non sapessero 

che — in fondo — anche a noi 
[piace; 


agenti che sobillano 

le razze di colore 

per darle — appena libere — 
a un nuovo dittatore; 


soldati che « proteggono » 

i popoli a fatica 

perchè non si ribellino 

alla «...Nazione amica»... 


teatro vero e proprio 
su cui spesso si insedia 
insieme all’atto comico 
Vautentica tragedia. 


A quanto pare, il cinema 
si alterna al teatrino. 

A Pan Mun Jom la solita 
regia Mosca-Pechino 


imprime su pellicola 
gli atteggiamenti strani. 
dei comunisti reduci 
dai campi americani, 


PALCOSCENICO ROSSO 


(tl Comando Alleato del Servizio dei prigionieri di guerra an- 
nuncia che circa 208 persone sono rimaste ferite nel corso di dimo- 
strazioni inscenate dai prigionieri di guerra comunisti a Panmunjom, 
poco prima di venir consegnati alle autorità cino-nordiste. Le dimo- 
Strazioni vengono inscenate ad arte per facilitare l'opera degli ope- 
ratori cinematografici comunisti). 


ai quali un foglio d'ordini 
per tale circostanza 
prescrive un tipo unico 

di viso... d’ordinanza. 


E i prigionieri accettano 
abulici e passivi. 

Dato che son colpevoli 
d’essere... ancora vivi, 


sanno che se non piegano 

la testa a questo ukase 

da aspettarsi un tragico 
rientro nella base. 


Anche se nel suo intimo 
il cuore si ribella 
davanti a quegli ipocriti 
giri di manovella, 


ognuno resta pecora. 
Essere liberato 

sa che per lui significa 
mutar filo spinato! 


E’ questo il solo epilogo: 
cioè, nel retroscena, 
popoli ed individui 
tenuti alla catena. 


. 


Atlantico o Pacifico, 
qualunque sia il fondale, 
per la regia sovietica 
la trama è sempre uguale! 


puf 


Salvatore Mango prenda accordi diretti 
col Cappellano delia Casa Penale Mino- 
rati: POZZUOLI (Napoli), Don Enrico 
Mirabella. 


*** Suor M. B. di Pontecorvo (Orfa- 
notrefio Figlie Sacro Cuore di Gesù). 
Credo sia tardi. Comunque, scriva di- 
rettamente. Per eventuali disponibilità, 
segua, La prego, gli Avvisi del giornale 
nella mia rubrica. 


` UNA CROCE ROSSA 
NELLA CINA DI MAO 
- di Domenico Casera 


P. DOMENICO CASERA -~ Una Croce 
Rossa nella Cina di Mao. Segretariato 
Missioni Camilliane, Roma, Piazza 
Maddalena, 53. Milano, via Ruggero 
Boscovile, 25; Verona, via’ Gaetano 
Trezza, 15; Imperia. Copertina a co- 
lori illustrata; numerose illustrazioni 
ag baa patinata, fuori testo. Pag. 280. 


Sulla collina di Hweitsch, nello Yun- 
nan, regione della Cina, dove i Padri 
Camilliani sono stati chiamati a rendere 
eroica testimonianza missionaria, sotto 
le zolie del cimitero cristiano, vegliato 
da una grande Croce di pietra, il Padre 
Celestino Rizzi riposa, oggi, sacerdote 
missionario, consumato, a trentasette 
anni appena, da irstancabile zelo di 
lavoro apostolico. In realtà il nome del 


“Padre Rizzi, pér tutta una vasta vič l 
da di opere fiammanti di carità, di pre- 
'vēggenza organizzatrice, di visuali ali- 


mentate da illimitata confidenza in Dio, 
fino aj culmini di -sacrificio nel lebbro- 
sario di Kumming, è luce che splende 
dalla collina- di Hweitseh, a rendere 
storicamente imperitura il mistero di 
ardimento e di redentrici conquiste, 
scaturito dalla rossa croce camilliana, 
fervidamente portata e spesa in amore 
e dolore per la vita delle anime. Sua 
Eminenza il Card. Costantini ha detta- 
to per questo volume una prefazione, 
inspirata da ricordi personali, e con 
intento di rendere un dovuto omaggio 
e additare un nobilissimo esempio. Tut- 
to cid non è appena e solo un seguito 
dj pagine stampate; ma, per qualche 
cosa di intimamente vivo, che non pud 
e non deve morire, è vita, che sorge 
e pulsa e costruisce, ponendo pietre im- 
mortali, ad annunzio tra i pagani del- 
l'eterno e del regno di Dio. La nativa 
Cavizzana, nella tridentina Valle di So- 
le, si onora della gloria e del nome del 
P. Rizzi: alla sua memoria ha intitola- 
to le scuole. Libro da cercare, leggere 
.@ rijeggere, , per., la sua immediata e 
limpida autenticità, inspiratrice sincera 
a spendere degnamente il diving dono 
della vita: tibro inoltre che insegna 
certo senso di soprannaturale veritiera 
aurora, presente e_ confortatrice nelle 
battaglie, nella solidarietà fraterna e nel 


sacrificio per la diffusione del regno 
di Dio. 


SUMMULA SOCIALE 
di Amintore Fanfani 


AMINTORE FANFANI - Summula so- 
ciale. Editrice STUDIUM, Roma, via 
della Conciliazione, 4-d. Pag. 18. Li- 
re 500. C. c. p. 1-12429. 

La prima edizione dj questo noto e 
benemerito lavoro, che ha intensamen- 
te contribuito ad efporre questioni at- 


tinenti, all'attività sociale e politica 
sulla base dell'insegnamento pontificio, 
giungeva a tener conto degli atti pon- 
tifici fino al 15 settembre 1945. Questa 
recentissima seconda edizione @ ag- 
giornata fino al 31 dicembre 1962: in 
complesso ij numero delle questioni 
trattate risulta molto maggiore, e mag- 
giore anche il numero dei capitoli e 
delle sezioni. Con avveduta opportunita 
sono premesse alla trattazione alcune 
limpide pagine di richiami alle verita 
religiose, come a fondamento dell’inte- 
ra materia trattata; mentre un ordina- 
to elenco cronclogico recensisce da 
Pio IX a Pio XII, i cinquantacinque do- 
cumenti pontifici, dai quali viene te- 
stualmente desunta la dottrina esposta. 
Ciascuna questione è impostata. sotto 
forma di domanda, a cui segue, con 
stretta aderenza, il testo pontificio che 
risponde, e risolve la questione: se- 
guono inoltre ‘accurate note, indicanti 
autore e titolo de} documento originale. 
Centoquarantaquattro questioni svilup- 
pano la dottrina sociale cattolica, at- 
tinente all'uomo e alla società, alla so- 
cietà familiare, allo Stato e al citia- 
dino, alla Chiesa e alle sue relazioni 
con lo Stato, all'ordine economico, alla 
società internazionale. In sintesi: edi- 
zione ricca di utilità e di pregi viva- 
mente attuali, che scaturiscono da ve- 
rità e unità di dottrina, insegnata e di- 
fesa con gli splendori di sapienza e di 
carità propri del Pontificato Romano. 


Una spediziéne di speleologi francesi e spagnoli sta tentando di portare 

alla superficie il ċcădavėrė dello speledlogó Martin Loubens che lo scorso 

anno peri durante l’esplorazione della voragine di St. Martin. Spagnoli 
e francesi vogliéno stabilire dove sfocia il fiume sotterraneo. ` 
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tra giganti dolomitici 


L’ufficiale porto la mano destra 
nel tascapane ed estrasse una bor- 
raccia, il cui panno grigio-verde 
che avvolgeva l'esterno dava una 
immediata sensazione della frescu- 
ra del liquido contenuto all'inter- 
no. Poi la passò al soldato che ve- 
niva subito dopo nel piccolo ploto- 
ne che andava alla conquista di 
una cima. Via, via si dissetarono 
tutti gli altri; si capi da questo 
gesto che qui dominava un'aria di- 
versa, quella della fraternità fra 
tutti. Ci si trovava infatti fra gli 
alpini che compivano il ciclo finale 
della loro eèėsercitazione estiva. 
Quando si parla di questo corpo 
bisogna stare attenti, perché in 
agguato c'è la retorica, nella qua- 
le non è difficile scivolare. L’anno 
scorso, per esempio, ci fu la re- 
torica del cappello colla penn». Fu 
fatta ventilare l'idea che i tempi 
consigliavano il cambio del cap- 
pello, specialmente durante le e- 
sercitazioni, col berrettino di tipo 
svedese. Apriti cielo! Soprattutto i 
vecchi alpini si scatenarono, con 
forza, ritenendo la proposta una 
offesa al corpo. A un anno di di- 
stanza molte posizioni sono già 
cambiate. La gran parte degli uf- 
ficiali e dei soldati sono disposti 
ad ammettere che il berrettino col- 
la visiera è molto più pratico. Il 
cappello colla penna rimarra, ma 
affiancato dal berrettino. Che que- 
sto corpo abbia motivi di farsi ama- 
re anche al di fuori della penna è 
dimostrato ogni giorno. Un episo- 
dio, un episodio solo, verificatosi 
durante le recenti manovre dei re- 
parti vi darà la misura dello spi- 
rito che anima i nostri alpini. -Una 
compagnia della Brigata « Tauri- 
nense» al comando del capitano 
Longo era partita, durante la not- 
te, per dare l'assalto in cordata ad 
una cima che si eleva sul vallone 
di Landro nelle Dolomiti. Durante 
la scalata, un soldato pare avvertire 
in lontananza un richiamo di soc- 
corso. Dopo alcuni metri di ascen- 
sione il richiamo si fa più forte. 
Non c'è dubbio, qualcuno è in pe- 
ricolo. Il capitano con due soldati 
si porta, allora, verso la direzione 
da cui provenivano le grida e, dopo 
poco tempo, viene scoperto un uo- 
mo che, avventuratosi solo lungo 
una parete, era rimasto lì, impo- 
tente a muoversi. Aiutato dai suoi 
soldati il capitano, dopo quattro 
ore di lavoro ha potuto trarre in 
salvo il rocciatore in pericolo. Poi 
gli alpini proseguirono la loro ma- 
novra, eseguendone egualmente 
tutte le fasi predisposte. Gli alpini 
di oggi non sono, dunque, diversi, 
come spirito, da quelli della pri- 
ma guerra mondiale che piantava- 
no nel doloroso cammino del con- 
flitto, dei punti di fraternità uma- 
na, come quello nei confronti del- 
alpino austriaco Kofler. Questi si 
avventurò, un giorno, lungo i fian- 
chi del Monte Paternò per pren- 
dere di sorpresa un presidio ita- 
liano, istallato sulla cima del mon- 
te. Il temerario fu scoperto e pre- 
cipitato a valle. Questa era la dura 
legge della guerra; ma il tonfo del- 
la caduta mandava ancora per le 
vallate i suoi echi, che gid due al- 
pini partivano dal presidio per rin- 
tracciare la salma del Kofler. Il 
lavoro fu faticosissimo: rinvenuta 


la salma, i nostri alpini superano la 
linea avversaria per seppellire nel- 
la sua patria il soldato austriaco 
caduto. 

Lo spirito degli alpini si traman- 
da di generazione in generazione, 
di classe in classe soprattutto in 
virtù dell'amore che per il corpo 
viene alimentato nelle regioni e 
nelle stesse famiglie. I nomi delle 
Brigate Alpine riflettono, con esat- 
tezza scrupolosamente geografica, 
le zone nelle quali vengono reclu- 
tati i soldati. La Brigata « Tauri- 
nense» è formata interamente di 
piemontesi, la «Tridentina », di 
trentini, écc.: questa aderenza fra 
il nome e i componenti viene ri- 
spettata anche per le unità più pic- 
cole, quali il battaglione, così il 
x Susa », per esempio sarà formato 
sempre di elementi di quella zona, 
il « Bassano », di uomini del bassa- 
nese ecc. Si crea uno spirito di 
regione e quasi di paese, che è 
cemento, sempre vivo, per legare 
ed affiatare il reparto. Tanto per 
citare un caso; il battaglione Bas- 
sano detiene il record della scala- 
ta della cima grande di Lavare- 
do, conquistato nel 1951. Ogni an- 
no, © poco piu, gli uomini ¢am- 
biano, ma per tutti gli alpini del 
Battaglione Bassano rimarra sem- 
pre un impegno d’onore non farsi 


strappare questo primato. E il pa- 


trimonio generale che diviene per 
ciascuno e per tutti — in ogni 
tempo — patrimonio particolare. 
Anche nelle famiglie, vi dicevo, si 
coltiva l'amore per il corpo. « Mio 
padre è stato alpino, e lo furono 
anche mio nonno e mio bisnonno >», 
sono le frasi di invocazione che oggi 
molti giovani piemontesi, trentini, 
vicentini e bellumesi dirigono ai 
distretti militari quando viene la 
chiamata alle armi. E spesso di 
rinforzo a queste invocazioni de- 
gli aspiranti « bocia» si accompa- 
gnano quelle non meno permeate 
di profondo amore al corpo, ‘scrit- 
te dai genitori e talvolta dai non- 
ni, «veci» o «vecissimi». Fra le 
carte ingiallite dal tempo questi 
« veci » vanno a cercare il nome e 
l'indirizzo del loro capitano o te- 
nente divenuto oggi colonnello o 
generale. « Signor Comandante — 
scrivono — lei lo sa; io era del V; 
ora mio figlio sta per andare solda- 
to, vengo con questa mia per pre- 
garla di fare in modo che anche 
lui sia reclutato per il V». 

A questo loro spirito di corpo i 
« veci» hanno voluto dare l'altra 
domenica un timbro supernaziona- 
le per un incontro di pace sempre 
più stretta fra i popoli. Sulla cima 
di S. Croce Comelico, dove gli al- 
pini combatterono parte della pri- 
ma guerra mondiale, si sono incon- 
trati i « veci» italiani e i « veci» 
austriaci; tutti coloro che, oltre 
trent'anni fa, erano di fronte come 
nemici e che oggi sopravvivono. 
Fra gli austriaci erano presenti an- 
che i generali Kirsh e Wolf. Un 
cappellano militare austriaco ha 
celebrato la Messa al campo. E li 
davanti all'altare i vecchi soldati 
— un tempo nemici — si sono pro- 
messi di lavorare a stabilire la pa- 
ce. Parola di alpini, avvalorata dal- 
la testimonianza delle montagne, è 
parola di fede e di onore. 

GUSTAVO SELVA 


C’è una Chiesetta fra le montagne, e gli alpini le fanno buona guardia. II corpo degli alpini riflette nella 
sua formazione il cemento dell'unità e della tradizione familiare. 


A 


Gli alpini in compagnia dei loro fedelissimi muli. 


(Continuazione dalla pagina 6-7) 


prete, che gli chiede della sua fa- 
miglia, dove abita, cosa fa: Il ragaz- 
Zo scrive; « Alla fine scoppiai; gli 
dissi quello che avevo visto, e chie- 
si... di poter entrare anch’io coi miei 
compagni al Centro « S. Antonio >. 

I giovani yengono al Centro al 
mattino, tornano a casa la sera, 
compiono settimanalmente 48 ore di 
lavoro; 40 dedicate all’apprendistato 
e 8 alle lezioni teoriche. E’ bello sor- 
prenderli durante i turni di lavoro. 
Ecco i meccanici. I principianti sono 
intenti a operazioni di aggiustaggio. 


I più progrediti e intelligenti lavo- - 


rano alle macchine utensili (tornio, 
trapano, fresatrice, sega meccanica, 
molatrici). Altri sono alla saldatura 
ossiacetilenica o alla filettatura a 
mano. 

Guardate gli idraulici, quelli che 
solitamente non hanno scuola e si 
confondono con gli stagnini. Il Cen- 
tro «8S. Antonio» è forse l'unico in 
Italia dove abbiano corsi speciali. 
Redimersi attraverso il lavoro, 
scoprire la gioia e la bellezza del 


CENTRO ANTONIO 


Javoro, ecco la formula escogitata e 


realizzata dal Centro « S. Antonio >, 
con l'aiuto anche e la collaborazione 
del Ministero del Lavoro il quale si 
augura, attraverso la parola di am- 
mirazione del Ministro Rubinacci, 
del Sindaco di Roma, e delle più alte 
autorità, che Centri consimili sorga- 
no in tante altre parti d'Italia. 

Se lo augurano le autorità ma 
soprattutto i genitori degli allievi. 
Li abbiamo visti, tutti felici, alla 
premiazione e chiusura dei corsi. 
Mio figlio, diceva una mamma, fino 
all’anno passato non faceva che dan- 
nare se stesso e noi. Un giorno si 
rompeva le gambe, un altro l'osso 
del collo, quando non rompeva e 
gambe e collo agli altri. 

Dove mettere, che cosa far fare 
a questo benedetto figliolo? Dai col- 
legi scappava, degli oratori non vo- 
leva saperne, Unica compagnia gra- 


dita, tre o quattro giovincelli della 
sua risma. Fortuna volle, conti ia a 
dire la mamma, che incontra: no 
una buona signorina la quale ci par- 
lò dopo aver assunto con grande 
delicatezza informazioni sul nostro 
conto, del Centro «< S. Antonio >. 
Codesta signorina è quella che si 
chiama Assistente Sociale. Ha il 
compito di ricercare i ragazzi per 
avviarli al Centro, di indagare sulle 
loro condizioni, di fare da ponte di 
congiunzione tra il Centro stesso e 
le famiglie degli alunni. Cosi il Di- 
rettore è sempre aggiornato sulla 
situazione familiare dei singoli i 
quali, si sa, sentono molto le in- 
fluenze di casa propria: in genere 
molto deleterie. E’ logico che per 
una educazione integrale occorra 
tener presente l’alunno e i suoi fa- 


miliari. I quali sono sempre infor- 


mati e interessati a ogni passo del 


ioro congiunto. 

Così dunque quela mamma, pri- 
sna tanto affannata, si mostrava poi 
orgogliosa del proprio figlio allievo 
elettricista. Anche perchè in quel 
giorno veniva premiato alla presen- 
za del Ministro del Lavoro Rubinac- 
ci, del Sindaco di Roma, di Mons. 
Baldelli, e di molte altre personalità. 

A proposito di elettricisti, qual- 
cuno di questi Marconi in erba ci 
ha mostrato i suoj quaderni pieni di 
schemi di circuiti elettrici. Cercava 
di spiegarci, con orgoglio e passione, 
il mistero dei fili, degli isolatori, del- 
le scatole di derivazione, dei pul- 
santi, A casa, confessava un certo 
Gino, facevo saltare i fili e i circui- 
ti e łe lampadine: con le forbici e 
coi sassi. Ora li costruisco o li ag- 
giusto. 

Che cosa farai una volta uscito 
dal Centro, ha chiesto ad uno il Mi- 


nistro Rubinacci? Risposta: vorrei 
fare il tecnico della RAI. Evidente- 
mente il cuore e la fantasia di que- 
sti giovani, dopo i primi successi di 
studio, sono portati all’ottimismo. 
Buon segno. Un anno o due prima 
avrebbero detto di pensar di vivere 
senza lavorare, 


Ma non ci sono dei casi di refrat- 
tari, dei giovani non redimibili? E’ 
ciò che abbiamo chiesto al dott. Vil- 
la. Egli ci ha decisamentė dichia- 
rato di non aver incontrato neppure 
un individuo assolutamente negati- 
vo. Dal che si constata che è ottimo 
il sistema educativo del Centro 
« S. Antonio >. Sistema che è basato 
poco sulle parole e le elucubrazioni 
più o meno scientifiche. Vale a dire 
sulla pedagogia in astratto. 


Al tredicesimo chilometro della 
via Casilina, in locali puliti è spa- 
ziosi offerti dal Comune di Roma, in 
mitezza di disciplina e fraternità di 
vita trecento alunni stanno scriven- 
do, coi ferri dei loro cinque mestieri, 
un nuovo e originale trattat peda- 
gogico: quello del Lavoro, 
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Nei paesi tropicali e subtropicali dell’ Asia, 
dell’Africa e delle Americhe, ogni anno pa- 
recchie migliaia di persone restano vittime 
del morso dei serpenti. I più frequenti casi 
di morte provocata dal morso dei rettili si. 
riscontrano fra gli indigeni che hanno l'abi- 
tudine di camminare scalzi e che quindi sono 
meno difesi contro il dente apportatore di 
morte. Inoltre, il serpente @ un pericolo in 
cui si incappa inavvertitamente poichè solo 
di rado si nota la sua presenza e si ha la pos- 
sibilità di mettersi in guardia. Quasi sempre 
si è azzannati di sorpresa, quando ormai 
Punica salvezza dipende dal rapido inter- 
vento del medico che può iniettare il contro- 
veleno. 

Prima che il dott. Vital Brazil scoprisse, 
nel 1898, il siero contro il veleno dei rettili, 
i morsicati dai serpenti erano condannati 
irremissibilmente. Essi, secondo la natura 
del tossico inoculato, morivano nello spazio 
di pochi minuti o di giorni fra grandi sof- 
ferenze. Causticare la ferita, succiare il san- 
gue onde estrarre la maggior quantita di 
veleno possibile erano spessissimo semplici 
palliativi ed avevano efficacia sol quando il 
serpente non era provvisto, al momento di 
mordere, di una riserva sufficiente di veleno. 
In altri casi, che erano i più frequenti, solo 
la morte attendeva la vittima del rettile. 


©’ noto che i continenti in cui vivono la 
maggior specie di . serpenti velenosi sono 
Asia e le Americhe, qui, in modo speciale 
nelle zone subtropicali del Sud e del Nord 
America. In Europa, in Africa e nell’Oceania 
i serpenti velenosi si limitano a poche va- 
rieta. Mentre nel nostro continente esiste 
solo ja vipera, in Africa, oltre la vipera cor- 
nuta vivono molte varieta di scorpioni, la 
cui puntura è letale. Comunque, le regioni 
preferite dai rettili velenosi sono l'Asia in 
cui la specie più temibile è rappresentata da 
tutte lẹ vařietà del cobra @ l’America cen- 
trale Hho al Texas dove insieme al ben noto 
serpente a sonagli vivono per lo meno una 
ventina di specie provviste di potente veleno. 


La distinzione fra il serpente velenoso e 
quello non velenoso è semplice in quanto il 
primo è sempre provvisto di denti, mentre 
il secondo ne è privo. Tutti gli altri rettili 
del genere, anche se giganteschi come il 
boa, non sono velenosi ed essendo sdentati, 
non possono: mordere. Inoltre, i denti dei 
serpenti velenosi non sono denti veri e pro- 
pri. Sono piuttosto due aghi forati attra- 
verso i quali l'animale inietta nella vittima 
il veleno che secerne da due glandole poste 
alla base degli acuminatissimi denti incu- 
neati nella mascella superiore. 

La scoperta dell’antidoto al veleno dei ret- 
tili è dovuta, come abbiamo già detto, al 
dott. Brazil che, nel 1898, lo provò con effetto 


bënefico per la prima volta su un guardiano 
del giardino zoologico di Washington il qua- 


le era stato morso da un serpente a sonagli. 
Da allora il nome del dott. Brazil divenne 


celebre in tutto il mondo, specialmente quan- 
do, ottenuti i mezzi occorrenti dal Governo 
brasiliano, poté gittare le fondamenta del 
grande istituto per la fabbricazione dei sieri 
di Butantan, presso San Paolo. L’istituto che 
di anno in anno si arricchì rapidamente di 


— 


altri laboratori e della collaborazione di chi- 
mici e dj vari aiutanti, ha oggi un'attività 
enorme. Nei suoi serpentari, sono mantenuti 
in vita circa 18.000 serpenti, migliaia di ra- 
gni, di scorpionj e di scolopendre. Alla loro 
cattura’ sono incaricati in tutto il mondo 
sedicimila persone che fino ad oggi, dal gior- 
no cioè dell'inizio dell'attività dell'istituto, 
hanno inviato a Butantan oltre 750.000 ser- 
penti fra le specie più velenose. E’ da notare 


che durante un'attività di oltre mezzo se- 
colo, non un cacciatore di serpenti nè un 
tecnico sono stati mai morsi, in quanto, la 
cattura dei pericolosi animali è fatta per 
mezzo di appositi ordigni da presa così bene 
studiati che, usati con abilità, immobilizzano 
e rendono inoffensivo il rettile. Lo stesso si 
dica, quando è estratto il veleno. In questa 
operazione il serpente è afferrato per la te- 
sta con un bastone nella cui punta è una 
specie di morsa. Tenuto cosi fermo, viene 
introdotto fra le fauci dell’animale uno sco- 
dellino, che il rettile morde con rabbia e nel 
quale lascia cadere, nello stesso tempo, il 
veleno. 

Dopo questa prima operazione, il liquido 
tossico di natura albuminoide è essiccato con 
speciale procedimento fin quando si trasfor- 
mi in foglioline sottilissime. In tal modo può 
essere conservato a lungo. Per la prepara- 
zione del siero, il veleno, in parti ben pro- 
porzionate, è disciolto in una soluzione tisio- 
logica e quindi subisce un trattamento chi- 
mico. 


Terminata la prima fase preparatoria, il 
veleno è iniettato in piccole- dosi ad un cavallo 
in proporzione sempre crescente di settimana 
in settimana. Nel sangue del cavallo si for- 
mano i così detti anticorpi, che man mano 
lo immunitizzano al veleno. Dopo quattro 
mesi, l’animale può sopportare impunemente 
qualsiasi morso di serpente. E’ proprio in 
questo momento, quando dal sangue del ca- 
vallo immunizzato sono estratti gli anticorpi 
che servono poi per la definitiva composi- 
zione dell'antidoto. Basta un centimetro cubo 
di questo siero per rendere inefficace il ve- 
leno del serpente più pericoloso. In genere, 
le ampolline delle iniezioni contengono tre 
centimetri cubi di siero. Va con sè, che ogni 
veleno può essere neutralizzato soltanto con 
siero ottenuto dallo stesso veleno in quanto 
le sostanze tossiche che producono le glan- 
dole venenifere dei serpenti, sono di compo- 
sizione chimica diversa. Il veleno di certi 
serpenti agisce soltanto sul sistema nervoso 
e quindi la morte che esso produce è causata 
dal paralizzamento del sistema cardio-respi- 
ratorio, mentre altri veleni producono il di- 
sfacimento dei tessuti, che conduce lenta- 
mente alla morte. Alcuni serpenti, come per 
esempio i cobra, sono dotati di un veleno il 
cui effetto è quasi fulminante, poichè pro- 
voca la rapida decomposizione del sangue. 


Nellistituto di Butantan si è sempre al- 
l'opera per la preparazione dei sieri data la 
enorme richiesta che ne è fatta da tutte le 
parti del mondo. E’ vero che i serpenti vele- 
nosi abbondano sopratutto nelle regioni tro- 
picali, ma anche i climi temperati hanno fra 
i rettili la vipera il cui veleno può condurre 
alla morte in poco tempo se non si inter- 
viene con l'antidoto. Le persone morsicaté 
dalla vipera sono una notevole quantità. Esse 
sarebbero irremissibilmente condannate se 
non fosse stato trovato il modo di soccor- 
rerle con l'antidoto. 


Sebbene l'istituto di Butantan sia sorto 
sopratutto come centro per la produzione 
degli antidoti contro il veleno dei serpenti, 
in esso sono prodotti anche i sieri contro la 
difterite, la peste, la febbre gialla, il tifo 
petecchiale e in genere quegli specifici effi- 
caci nella cura delle malattie tropicali. In 
ogni modo, il suo nome è legato particolar- 
mente alla produzione degli antidoti ricavati 
dal veleno dei serpenti, il quale, grazie a 
particolari procedimenti, da veicolo di morte 
diventa apportatore di salute come la lancia 
di Achille che risanava le ferite con essa 
inferte. 


NICOLA RUSCONI 


Protesta degli 


Protestano gli esuli dalla Germania dominata dai comunisti e chiedono 

che la loro terra torni libera. Questa grande riunione è stata tenuta a 

Berlino Ovest dinanzi al Presidente della Repubblica e ad Adenauer. 
Sono state ricordate le vittime delle recenti manifestazioni. 


esuli 


E’ morto Nuvolari 


Tazio Nuvolari, il più audace corridore di questa prima metà del 
secolo, l'uomo dalle cento vittorie conseguite su tutte le strade del 
mondo, è stato vinto nella suprema gara con la morte. Ai suoi funerali 
sono intervenuti migliaia di sportivi venuti da varie parti d’Italia. 


ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 


Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 


Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA Telefono 550.007 


STATUE I LEGNO 


IN OGNI GRANDEZZA 


GIOVANNI STUFLESSER 


SCULTORE ARTE SACRA 


ORTISEI 58 (Bolzano) 


CROCEFISSI, PRESEPI, VIA CRU- 
CIS, ECC. CHIEDETE CATALOGO f 
E FOTOGRAFIE 


MOBILI METALLICI 


PELIZZA MASO GIUSEPPE 


ALESSANDRIA 
VIA ISONZO, 19 - TELEFONO 2925 


Arredamenti per Istituti Religiosi 
Comunità Cliniche e Colonie 
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Tre alfieri italiani del ciclismo su pista si allenano a Dalmine per i 
prossimi campionati mondiali. Riuscirà Sacchi a ripetere la sua vittoria 
dello scorso anno nella categoria dei professionisti? 


L’illogica esclusione di Astrua 
dalla squadra italiana destinata a 
partecipare alla prova de] campio- 
nato del mondo a Lugano il 30 
agosto, ha provocato limmediata 
reazione di Sivocci, direttore 
sportivo dell’Atala, la casa della 
quale il campione difende i colo- 
ri, reazione che si è concretata 
con la decisione della casa stessa 
di non inviare a Lugano il proprio 
alfiere in qualita di riserva, come 
avrebbe voluto il commissario 
tecnico Binda. Sivocci ha ricorda- 
to Veccellente prova fornita da 
Astrua al Giro di Francia, affer- 
mando che il corridore ha dimo- 
strato di poter indossare la ma- 
glia azzurra di pieno diritto, e 
siccome Binda .fra le riserve ave- 
va incluso anche Luciano Maggi- 
ni - pure dell’Atala - Sivocci ha 
aggiunto che nemmeno quest’ulti- 
mo atleta sara a Lugano. Maggini, 
infatti, ha [vinto quest’anno la 
Milano-Torino e il Gran Premio 
Massaua-Fossati, oltre a essersi 
sempre piazzato bene nelle altre 
più importanti corse in linea; egli, 
quindi, aveva diritto a un tratta- 
mento diverso. 

Della formazione della squadra 
azzurra si è occupato anche il di- 
rettore di Tuttosport, Carlo Ber- 
goglio, il quale, a proposito di 
Astrua, dice testualmente: «se un 
candidato vi era che meritasse in- 


il partigiano inglese, Alfred Sou- 
thon, visita la località alpina in cui 
trovarono la morte per congela- 
mento 34 suoi compagni ex prigio- 
nieri che tentavano di passare in 
Francia. Il Southon è ospite del 
Governo italiano ed è privo delle 
gambe perdute nell'attesa di aiuto. 


discutibilmente - per ragioni mo- 
rali, quanto tecniche - la sua sele- 
zione fra gli otto da mandare al 
campionato del mondo, questi era 
Astrua*. Dopo aver ricordato il 
comportamento del capo squadra 
dell’Atala al < Tour *, e dopo aver 
sottolineato che Astrua è stato il 
principale artefice della cosi detta 
prova di selezione di Roma, aven- 
do egli iniziato la fuga decisiva 
della giornata, il direttore di 
Tuttosport, scrive «la sua 
esclusione è quindi iniqua perchè 
arbitraria, sia dal punto di vista 
morale che tecnico; morale, per- 
chè nessuno più di lui meritava 
di essere prescelto, e tecnico per- 
chè nessuno più di lui aveva di- 
mostrato in questi ultimi tempi di 
sapersi battere ‘validamente fra 
forestieri. Noi consideriamo, per 
di più, ingiusta l'esclusione sua 
(per tacere di quella di Bartali) 
in quanto essa è stata decisa per 
far posto a gregari asserviti ad 
assi 

A proposito dei gregari, Bergo- 
glio mette in rilievo l’inconsisten- 
za pratica dell'aiuto di essi nelle 
corse in linea, quindi, passa a 
considerare l'esclusione di Barta- 
li. Definendo ingiusta tale esclu- 
sione, Bergoglio ricorda che in 
questi ultimi tempi Coppi ha di- 
mostrato di saper vincere le corse 
a tappe, mentre Bartali ha vinto 
ancora ultimamente corse in li- 
ñea: quindi, se mai, Coppi dove- 
va andare al « Tour > e Bartali a 
Lugano. Ma «la verità è che nè 
l'uno nè l’altro dovevano essere 
esclusi (o escludersi) al « Tour’ e 
al campionato del mondo. Questa 
storia dell’incompatibilita (o della 
insofferenza) di Coppi e Bartali a 
correre insieme, dopo tanti anni 
che insieme corrono, è buffa, è 
concepibile solo in un Paese di 
idolatri ». 

In ogni modo, come dicevamo 
l'altra volta, speriamo che tutto 
vadi bene lo stesso. 


E’ SCOMPARSO 
UN GRANDE CAMPIONE 


Tazio Nuvolari non partecipava 
più alle corse automobilistiche or- 
mai da cingue anni; un malè insi- 
dioso rendeva, a lui che aveva 
sempre vissuto fra i motori, in- 
sopportabili i vapori di benzina e, 
quindi, era stato costretto ad ab- 
bandonare lo sport attivo. Ma 
benchè assente, non era dimenti- 
cato e chiunque si interessasse dl 
sport seguiva con affettuosa an- 
sieta le notizie che, di quando in 
quando, si avevano sulle sue con- 
dizioni di salute. Del resto, dimen- 
ticare un campione come Nuvola- ` 
ri era ed è praticamente impos- 
sibile, non solo per la serie infi- 
nita delle sue vittorie, ma anche 
e diremmo, soprattutto, per la ir- 
riducibile, spericolata, generosa 
tenacia con la quale si batteva. Lo 
ricordiamo in una memorabile 
Coppa Acerbo del 1936; Nuvolari 
aveva una vecchia « Alfa > P. 2, 
macchina che aveva tenuto vitto- 
riosamente il campo per anni, ma 
che non poteva competere con le 
allora modernissime Auto Union 
tedesche. E al volante di una del- 
le Auto Union, c’era per di pit 
il suo grande rivale e amico, 
Achille Varzi. Ma Nuvolari non 


selezione 


volle darsi per vinto: chiedendo 
alla macchina l'impossibile, si 
prodigò con una condotta di gara 
che suscitava, insieme, l'entusia- 
smo e il brivido degli spettatori... 
Poi, il mezzo meccanico cedette e 
solo allora il campione si rassegnò. 

Ma l’anno prima e, proprio in 
Germania, l'asso italiano, con la 
« superata » « Alfa» P2, si prese 
il lusso di battere non solo le Au- 
to Union, ma anche le Mercedes. 

Quando correva ancora in mo- 
tocicletta (anche in campo moto- 
ciclistico ebbe come antagonista 
Varzi, detto allora « Raggio di So- 
le >, dallo stemma della sua Sun- 
beam, mentre Nuvolari aveva l'ap- 
pellativo di «Freccia Celeste», dal 
colore della sua « Bianchi +»), una 
volta a Monza, benchè quasi com- 
pletamente ingessato per le lesio- 
ni riportate in una caduta alle 
prove, si fece mettere in sella (da 
sè non avrebbe potuto), volle 
prendere il via e vinse. La serie 
degli incidenti paurosi capitati a 
Nuvolari è superata solo dal nu- 
mero delle sue vittorie, tanto, che 
proprio nella scorsa estate, in-oc- 
casione di una visita a un con- 
vento, fran ano, il compianto 
campione eb a dire di essere 
«il più grande miracolato vivente». 

Mentre in motocicletta - salvo i 
primi due anni, nei quali disputò 
alcune corse con la Garelli, con la 
Fonrri, con l'Indian e con la Nor- 
ton - si batté sempre in difesa 
della Bianchi; nelle corse auto- 
mobilistiche fu al volante prima 
della stessa Bianchi (con la quale 
partecipò alla prima « Mille Mi- 
glia >») e, poi, di numerose vetture 
delle case più diverse: dalla Chi- 
ribiri, alla Diatto; dalla Bugatti, 
alla Maserati; dall’Auto Union, 
alla Ferrari, e con tutte si affer- 
mo vittoriosamente. Ma i successi 
piu numerosi e significativi li con- 
quisté con l’« Alfa Romeo», della 
cui squadra facevano parte altri 
due grandi e indimenticati cam- 
pioni: Giuseppe Campari e Mario 
Borzacchini. 

Alcuni suoi colleghi, e fra que- 
sti Varzi, dicevano che Nuvolari 
«non sapeva guidare* e il com- 
pianto Luigi Fagioli ci disse, una 
delle ultime volte che l’incon- 
trammo, di aver visto poca gente 
« guidar male > come il campione 
mantovano; ma si trattava di giu- 
dizi di due assi dallo stile clas- 
sico, correttissimo, tanto diverso 
dal modo di guidare ‘irruento e 
spregiudicato di Nuvolari, modo 
di guidare che per i due stilisti 
era inconcepibile. In ogni modo, 
se Varzi e Fagioli, come Campa- 
ri e Borzacchini, suscitavano l'am- 
mirazione dei tecnici, Nuvolari 
mandava in visibilio le folle. 

Ora, le mani del campione che 
in tante aspre prove avevano ner- 
vosamente tenuto stretto il volan- 
te o il manubrio, serrano, cerce, 
nel silenzio della tomba, il Cro- 
cifisso; Nuvolari non correrà più, 
ma il suo nome correrà ancora 
sulle bocche di quanti l’hanno 
ammirato o ne hanno conosciuto 
le gesta; e insieme al ricordo de- 
ve unirsi il cristiano suffragio 
perchè l'Anima benedetta possa 
conseguire la suprema e più am- 
bita gloria: la Gloria Eterna. 


La coppia Howthorn-Miglioli su « Ferrari» ha vinto a Pescara la 
tradizionale « 12 ore». La durezza della competizione ha provocato 
una folta selezione ed ha messo ancora una volta in risalto le qualità, 
la perfezione dei mezzi delle macchine italiane e la bravura dei piloti. 


~ 


Moiti i ritiri nella severa corsa di Pescara. Le macchine sono crollate 
nel lungo percorso. L'inglese Mejer Tom rimasto in « panne», giunge 
al traguardo spingendo mestamente a mano la vettura. 


L’unico incidente, per fortuna senza danni alle persone, nella corsa di 
Pescara, è quello capitato a Bernabei la cui «Alfa» è uscita fuori strada. 


2% 


Sotto la direzione tecnica di Carver e Cappelli il nuovo Torino si allena collegialmente in attesa del 6 
settembre. | dirigenti non hanno badato a spese pur di riportare la squadra agli splendori di un tempo. 
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LA TERRA TREMA 
NELLE ISOLE GRECHE 


Non è possibile — mentre andiamo in macchina — tracciare un 
bilancio sia pure approssimativo delle vittime del terremoto in Grecia. 
Le autorita registrano i vivi per calcolare il numero dei morti che 
3 _ritiené molto elevato, Zacinto è completamente distrutta. Argo- 
soli, capitale dell’isola di Cefalonia, continua a bruciare. | vigili 
dèl fuoco italiani sono partiti con automezzi è attrezzi per il soccorso. 


Ti X Il Santo Padre ha inviato generosi sensibili aiuti. 
4 
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RIPOSO DI MEZZA ESTATE 


Ottocentomila romani, seicentomila milanesi, mezzo milione di torinesi e milioni di altri cittadini hañ 
trascorso il Ferragosto sui monti, al mare, in campa gna. II tempo è stato favorevole. II numera dei disastri 
per il traffico è stato insignificante. Ancora restano chiusi negozi ed uffici per questa tregua concessa dali 
‘stagione alla prepotenza degli affari. Poi la riapertura e l'inizio di una nuova avventurosa. corsa resa 
frenetica per le energie recuperate in questi giorni. - A 


a te di cento ragazzi francesi, trasferitisi a Berlino per Woccasione, ha accompagnato la grande generosa distribuzio ne di pacchi e di aiuti che i cattolici berlinesi, nel nome della 
carità, hanno intrapreso con coraggio senza confronti. cercando i mezzi tra i tedeschi stessi. II canto ha valicato il filo di ferro che recinta la zona ed è stato un annuncio di gieia. 
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